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AL LETTORE 



Non iscrivo per ira, ma per coscienza. Se altri trovasse 
quebtf: pagine troppo sdegnose, sappia che è natura di sog- 
getto e non di animo; colpa di chi provocolle, non già di chi 
fu così costretto a vergarle. Il Pliiuutismo è giunto fra noi a 
tal grado d'impertinenza, che il non esserne disgustato pro- 
verebbe una complicità da cui di tutto animo abborro. Il la- 
voro di questa perniciosissima setta conta parecchi anni in 
Italia, la crisi tuttavia che ce ne rivela l'occulta tristizia è ad- 
divenuta dal libercolo dei Prìncipii pubblicato recentemente 
da uno de' suoi semi-papi in Torino. 

In oggi come stanno le cose, più presto si verrà a rottura 
con questi fatali Plimutisti, rottura elio in voi va divisione as- 
soluta fra i cristiani e i settarii, sarti tutto pel meglio della 
nostra evangelizzazione. Che i pusilli non se ne spaventino, e 
che gl'ipocriti non mi gridino addosso la croce. Chi si cura della 
zizzania a ricolto di frumento sull'aja? O può il buon mas- 
saio peritarsi a cernerne il suo grano a giustizia di vaglio? Ed 
il tempo è arrivato che le vere chiese cristiane in Italia si 
cautelino dal contagio di questa setta micidiale, se non vor- 
ranno restarne appestate dj celia morte. 



Finquì questi poclil audaci per altrui debolezza e conni- 
venza hanno usurpato le prerogative del evangelizzamento, e 
si sono fatti credere legittimi, quandoché non sono in realtà 
che intrusi e ladroni nell'ovile di Cristo. Però essi furono ge- 
suiti abbastanza da evitare perfino il nome di riimutiati, 
spacciandosi semplicemente sotto quello di fratelli, benché al 
fatto sieno Plimutisti del peggior sangue fino al midollo. 

Ora, se dal nudarli in faccia agli Italiani, riescissi per la 
mia parte a scemare il novero delle loro vittime, avrei di che 
benedire a queste mie umili fatiche per tanto vantaggio pro- 
curato alla Patria in sul ri cristianizzarsi. Io non sono nuovo a 
questa sorta conflitti. Dall'aver sempre conosciuti i Plimutisti 
tanto maligni in loro scopo, quanto ipocriti nelle loro ma- 
niere, non mi restai dall'opporli un sol momento, perchè non 
ci avessero a funestare l'Italia, come hanno funestata l'Inghil- 
terra. Dei loro gridari, non mi curo; e meno ancora delle 
loro potestazioni d'innocenza: dacché il caso di Giuseppe II 
uella visita delle austriache prigioni mi serve a misura dellu 
loro onestà. 

Ne mi arresterà dallo scrivere lo spauracchio, che così ado- 
perando io divulgo le miseriuzze della famiglia, e procuro ai 
clericali e ai papisti più fanatici di che ridere alle nostre 
spese, vedendoci non appena nati, e già divisi. 

Nulla di tutto ciò. Soffrii, e non poco, per mio proprio 
conto quando m'incontrai a qualche oilèsa personale che ri- 
guardava me solo, e finiva tutta in me; e ciò per non accat- 
tare il minimo sfregio all'opera dell'evangelizzazione per 
parte de' suoi avversarli. In questo caso però non si tratta di 
compromettere la famiglia, ma di preservarla. I Plimutisti, 
grazie a Dio, non sono dei nostri, ma setta a parte la quale 
tutta principia e termina in se stessa solamente: e benché 
l'impudente libercolìsta rodomonteggi di parlare a nome delle 
chiese d'Italia, il certo è che le vere chiese d'Italia sono tanto 
lontane dal Plimutismo, quanto l'Arcangelo Michele da Lu- 



cifero. Rida quindi chi vuole alle mie denunzie, e ne abbia il 
suo prò; ma se credesse aver riso alle spalle del cristianesimo, 
mostrerebbe ignoranza pari all'audacia del libellista plimu- 
tense quando si spaccia per cristiano. 

Di che consegne, che non solo io non mi atterrisco all'idea 
di una divisione fra noi; ma per quanto è in me adopero ac- 
ciò presto e completamente succeda: e non ne riderà certo 
Satana quando sarà accaduta. 

Altri invece potrebbero essere tratti ad immaginare che io 
qui mi accinga alla confutazione diretta del libercolo dei 
Principii, salito qui da ultimo in qualche notorietà, e tenuto 
in sì gran pregio specialmente da! suo compare delle Osser- 
vazioni stampato a Fiorenza contro un'Alleanza Evangelica. 
Ma il loro non sarebbe che inganno. Non niego che il liber- 
colo dei Principii abbia una sua notorietà: ma è notorietà 
non dissimile a quella di Erostrato che appiccò il fuoco al 
tempio di Diana Efesina per essere tramandato celebre alla 
posterità; e fu — ma della celebrità dell'infamia. Ecco la no- 
torietà del libercolo dei Principii scritto senza grammatica, 
senza logica, senza istruzione, senza senso comune. Parto di 
tanta mente esso non ha di grande che l'audacia della men- 
zogna, né ha di celebre aitro che la superlativa impudenza 
dell'asineria. 

II confatarlo quindi sarebbe dargli un merito ed un credito 
che per nulla esso ha; eppereiò meramente lo denunzio sic- 
come sconcio libello, e doppiamente seoncio perchè accamuf- 
fato nelle affettature d'una loiolesca ipocrisia. Grazie a Din 
io non ho da chiedere licenza ad alcuno per iscrivere quello 
che penso, nò ho mestieri di ottenere l'imprimatur da un 
sinedrio di " braccianti" per istampare quello che ho creduto 
debito di scrivere. Delle eunuche scomuniche per quello che 
avrò stampato io ne terrò quel conto in elle ha la luna i la- 
trati dei bottoli. 

Spero tuttavia che sia uno degli ultimi scritti di questo 
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genere cui sono costretto dall'altrui tristizia: e se dovesse 
esser l'ultimo me ne ringrazi erei a Dio di tutto cuore, perchè 
vorrebbe significare che Dio ci liberò in Italia da questa mala 
semenza di Pli mutismo. 

Questa crisi però metta in avviso le vere chiese cristiane 
d'Italia sid loro pericolo: e coll'esempio recente avanti agii 
ocelli degli scandali e dello scisma prodotto da questo libello, 
mì giovi sperare che crederanno giunto il tempo di bene e 
solidamente costituirsi, unendosi fra loro nel vincolo della 
pace; onde i posteri non abbiano ad essere afflitti da queste 
maligne improntitudini di che fummo noi testimoni, e non 
abbiano ad incolparci che ne fummo altresì parte. 

E giacché il perverso libercolo me ne offre cagione, non 
laseieromela sfuggir di mano senza ripetere una volta di più 
agl'Italiani — ri cristiani zzate la patria, ma senza protestan- 
tizzarla: e ritornando a far parte delia Cliiesa di Cristo fug- 
gite le sette, e sopra tutte e più di tutte la fatalissima di 
l'I i mutismo. 

Londra - Ottobre 18G4. 

ALESSANDRO SATAZZI. 
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CAPITOLO PRIMO 



Del non protestantizzare l'Italia. 

Corre fra gl'Italiani l'erronea opinione che per ricristianiz- 
zarsi a salute ei debbano abbandonare la chiesa romana in cui 
nacquero e furono cresciuti, e che questa sia l'opera cui stu- 
diano i nuovi evangelizzatori in Italia, Ma nulla è più erro- 
neo di ciò. Per uno io dichiaro che non intrattenni mai siffatto 
disegno, e molto meno adoperai a metterlo in esecuzione. 

Checché altri abbia sragionato sul mìo conto, il fatto posi- 
tivo è che io non ho mai rinunziato alla chiesa di Roma; e che 
non diedi mai uè direttamente nè indirettamente il mio nome 
a qualsiasi chiesa protestante. E questo fu il rimprovero che 
mi lanciò un certo ministro presbiteriano, che fin dal 1851 la- 
vorava pei Valdesi; e che con quelle sue settarie imputazioni 
tentò distogliere gli Scozzesi dalle mie sale, aizzandomeli con- 
tro per la non mia abiura in mano a qualcuna di loro sètte. 

Nè ho cangiato di pensiero, o <1Ì condotta oggidì: e senza 
mentire a ine stesso posso altrui testimoniare di appartenere 
ancora alla chiesa di Roma, e voglio assicurar gl'Italiani che 
io non lavorerò fra loro che a solo fine che seguitino ad ap- 
partenervi essi stessi, senza neppure un atimo di protestan- 
tismo. 

Io ho uno scopo sublimissimo — la salute delle anime. E 
perchè a saluto di anime io non trovo necessario per gl'Italiani 
l'abbandonare la chiesa di Roma, nè utile il protestantizzarh;. 



(•osi dico ni sospettosi ed ai timidi di non accusar ciecamente, 
e sull'asserzione di alcuni tristi, t nuovi evangelizzatori aia di 
apostasia, sia di apostolato forestiero: dacché i veri evangeliz- 
zatori non forzino gl'Italiani nè ad essere apostati, uè a dive- 
nir protestanti, 

E perchè non si creda che io voglia accattarmi favore da 
ipocrisia e da doppiezza, proverò qui al lettore Italiano (ciò 
che ho predicato ad udienze Inglesi), che l'Italia non può, non 
deve, non vuole essere protestante. Dunque rimanga nella 
chiesa di Roma, 

§ I. 

L'Hall» non può essere protestante. 

La persuasione degl'Italiani di appartenere alla vera, anzi 
alla sola chiesa di Cristo, non è come nelle altre parti d'Eu- 
ropa una credenza di seconda mano. Essi sanno dalla Bibbia 
e dalla Storia che in Roma sotto all'impero della famiglia di 
Augusto, dal cominciamento della Cristianità fu fondata la 
loro chiesa, e che questa per una non interrotta successione 
di secoli derivò fino ad essi: perlochè credono ìile apostasia 
l'abbandonarla, e grave defitto il deviare da tanto retto sen- 
tiero di salvezza per entrare nel distorto e postumo del prote- 
stantismo. 

Ora, quand'anche si provasse agl'Italiani che il sentiero del 
protestantismo non è distorto, ma che guida anch'esso a sa- 
lute; niuno però saprebbe provare agl'Italiani che quel sen- 
tiero non è postumo. E per ciò solo gl'Italiani non potrebbero 
essere protestanti. Perchè deviare, quando si può andar di- 
ritto ad uno scopo? 

La quistione per l'Italia non è già di abbracciare la riforma 
ili Lutero, di Calvino, di Crammer, o di Knox: ma di rieri- 
stianizzarsi. 
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Si badi bene a ciò, che l'Europa pagana un di convertito) 
noi fu già pel cristianesimo puro della chiesa primitiva, ma 
pel cattoliciaino della chiesa romana, più o meno già dive- 
nuta papale. Come la frase suona, ognuno comprende che io 
parlo dell'Europa quando convertita in massa, ossia allorché 
abbracciò la nuova credenza dietro all'esempio de' suoi Prin- 
cìpi. Imperocché io ritrovo pressoché in ogni nazione qualche 
traccia di cristianità vera, anche avanti alla generale conver- 
sione al catolicismo di Vaticano. 

Non è già che io ammetta le ciance tradizionali di questo 
o quel popolo, di aver ricevuta la fede per ministrazione de- 
gli Apostoli, dei quali è molto dubbia qualsiasi discesa in Eu- 
ropa, se non al tutto falsa. Ma ritengo come certo, che d'una 
guisa o di un'altra ci fossero Cristiani in Francia, Spagna, 
Inghilterra, Germania, anche avanti Remigio, Isidoro, Ago- 
stino, Bonifacio, o qualsiasi altro apostolo uscito da Roma 
papale. Tuttavia, allorché alcuna di queste nazioni appella 
alla madre, o ne awocheggia il ritorno, non altro intende 
che la chiesa romana quale mandò loro gli apostoli. 

Di che consegue, che una buona parte dei Riformatori del 
secolo decimosesto, appunto per rinnovellare la madre, non 
altro fecero che toglier di mezzo gli abusi più grossolani in- 
trodotti dai papi nella chiesa fino dal quinto secolo, cresciuti 
poscia a misura di perfetta apostasia. Per lo che, anche a ri- 
forma compiuta, essi non ottennero altro risultamento per le 
loro nazioni che lo status quo che queste ricevettero da Roma 
quando da prima convertite. E perchè quello status quo era 
un misto di pagano catolicismo, anziché semplice cristianità; 
perciò l'Italia onde rinnovellarsi a cristianesimo non può es- 
sere protestante, troppo differente essendo l'origine della sua 
chiesa primitiva. 

E di vero. Qualora per bontà divina gl'Italiani arrivassero 
a comprendere senza pregiudizii e senza ostilità, che la loro 
chiesa nel secolo decimonono non è più quella del primo se- 
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colo dell'era cristiana; tu tal caso essi non certo abbisognano 
di protestantizzarla affine di purificarla d'abusi; ma solamente 
debbono tornar tanto indietro nelle loro stesse tradizioni, e 
nella loro storia nazionale, finché non ritrovino la cristianità 
evangelica, quale portata e stabilita in Roma dall'apostolica 
autorità. Ciò che si chiama ricristi ani zzare l'Italia, ossia ri- 
tornare ad essere in Italia quai già fummo, cristiani aposto- 
lici. Dunque l'Italia non può essere protestante 

Senza dubbio havvi errore nelle storie ecclesiastiche d'Ita- 
lia per riguardo all'apostolo della grande cristianità romana; 
la tradizione avendo voluto soperchiare la Bibbia. Perciò si 
ama meglio far credere che Pietro fu il fondatore e primo ve- 
scovo della chiesa di Roma, anziché Paolo; e ciò perchè non 
essendovi documento infallibile cui riferire, con accreditare 
l'apostolato di Pietro a Roma, i papi possono far passar per 
vera qualunque stram pai le ria torni a loro vantaggio indoran- 
dola di questa fittizia inorpellatura. 

Ma se in questa questione s'incarna la boria del primato dei 
papi (che grazie a Dio nulla lia che fare col Vangelo), non 
però pericola la fede quale un d'i predicata ai Santi, e che in 
buona logica conviene assiem arsi da cui ci derivò. Ebbene, 
(la boria del primato a parte) in che scapita l'Italia se fu 
piuttosto Faolo anziché Pietro che ci predicò il Vangelo a 
Roma, e vi stabili la più gran chiesa dell'Occidente, in certo 
modo la madre delle altre per essere stata la prima, o quella 
da cui tante delle latine originarono? 

Da questo lato adunque è ben ridicolo il perdersi a batta- 
gliare per favola di tradizione. Quando la Bibbia tace in tutto 
dell'apostolato eh Pietro a Roma; e quando invece la Bibbia 
ci parla unicamente dell' apostolato di Paolo in Roma; si stia 
alla Bibbia, e si accetti con ringraziamento l'opera del più 
grande degli Apostoli a benefizio della nostra Italia, tanto 
più ch'essa al tutto esclude la boria dei papi. 

E qui mi fermo alquanto per esprimere il mio sentimento 
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sul silenzio della Bibbia, che spesso si allega per sostenere o 
respingere una qualche dottrina, od una qualche pratica; e 
ciò per non dovermi ripetere in altre parti, quando special- 
mente il plimutismo ce lo raglierà nelle orecchie per impe- 
dirci di essere una chiesa in Italia, 

Ritengo dunque che la Bibbia non possa e non debba par- 
lare di tutto: sia perchè è libro e non enciclopedia; sia per- 
chè non è libro di filosofia, di politica, di scienze fisiche, o di 
storia universale — ma Parola di Dio a salute di anime. Di 
che derivano tre conseguenze per me chiarissi m e e irrefu- 
tabili. 

Prima. Che tutto quanto è necessario per conoscere Dio e 
salvar le anime, tutto si trova nella Bibbia: e che d'un modo 
o dell'altro in essa havvi tutto che da eseguirsi e tutto che da 
evitarsi; essendovi sempre espressa in preciso l'ordinazione, e 
la proibizione. In tai cose dunque non si può dare il silenzio. 

Seconda. Che nelle mere opinioni intorno a materie indif- 
ferenti, o a minuzie di forme, e di cui non si occupa punto la 
Bibbia, il silenzio della medesima indica che quelle materie e 
quelle minuzie sono affatto indifferenti, e che quindi Dio ne 
lascia l'arbitrio alle disputazioni e alla scelta degli uomini; e 
cho il seguirle, o no, ha nulla che fare colla Parola di Dio, di 
cui non sono nè obbedienza, né infrangimentò. È dunque si- 
lenzio di perfetta neutralità. 

Terza. Che nei fatti più importanti dell'umanità e dell'isto- 
ria, il silenzio della Bibbia intorno a qualcuno di essi (se il 
fatto dovea naturalmente cadere in suo racconto), in regola 
generale prova che il fatto non accadde. Imperocché, se acca- 
duto, la Bibbia, noi dovendo passar sotto silenzio — essendo 
imparziale verità — non lo avrebbe sicuramente taciuto. Dun- 
que é silenzio che esclude perfino la probabilità di quel 
fatto. 

Ed ecco il criterio logico per non ammettere il viaggio di 
Pietro a Roma; benché il cardinale Bellarmino lo argomenti 
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preci sani ente dal silenzio della Bibbia. Ciò non poteva suc- 
cedere. L'apostolato di Roma era troppa cosa anche in faccia 
alla Parola di Dio, per non tacerne il suo autore. Ora, la 
Bibbia elle ci nana i viaggi dì Pietro a Cesarea, a loppe, ad 
Antiochia, e che ci parla del suo apostolato alla dispersione 
giudaica, non potea passare sotto silenzio il suo maggiore 
apostolato alla gentilità nella metropoli dell'Impero Romano. 
Eppur non ne parla. Invece noi abbiamo esplicita menzione 
del riaggio di Paolo in tutte le sue più minute particolarità. 
Perchè non altrettanto con quello di Pietro? Chi impediva a 
Luca, ed a Paolo stesso il fame menzione se Pietro in realtà 
i'u a Roma? Anzi non sarebbe forse colpa in essi il silenzio, 
rubando cos'i un apostolo delle sue fatiche? II silenzio dun- 
que della Bibbia in questo caso solennìssimo prova assoluta- 
mente contro il viaggio e l'apostolato di Pietro a Roma; nel- 
l'atto che infallibilmente ci assicura di quello gloriosissimo 
dell'apostolo Paolo. 

E con l'apostolato di Paolo, noi abbiamo a guarentigia della 
chiesa ch'ei stabiliva in Roma l'infallibili tìi stessa della Bibbia, 
chiudente la bocca ad ogni sorta obbiezioni: quando invece 
nel supposto apostolato di Pietro, noi abbiamo bensì lusso di 
tradizioni e di favole ecclesiastiche, ma non base scritturale 
di dottrina: epperciò una chiesa vaga, incerta, e cangiantesi 
alla guisa del camaleonte e del serpe, sino alle recenti aber- 
razioni dogmatiche del Nono Pio. Io starò dunque colla 
Bibbia. Imperocché con Paolo fondatore della chiesa in Roma 
noi abbiamo fra le altre la sublime sua lettera ai Padri Ro- 
mani, che ci mostra iti preciso, e come in catechismo infalli- 
bile, quai sorta insegnamenti esso redava alla chiesa cui per 
due anni predicava il Vangelo di Cristo, che è il potere di 
Dio a salute d'ogui credente (Rom. 1). 

Le quali cose mi portano ad una conclusione che non am- 
mette cavilli. L'Italia per essere cristiana ed in via di salute 
deve professare l'evangelio di Cristo quale ci fu già predicato 
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dal Dottore delle Genti, e da esso in ispecial modo spiegatoci 
nella magnifica sua epistola ai Padri Romani. 

Per noi dunque il ricristianizzare non è fatica, o lavoro di 
protestantismo forestiero; ma semplice processo di criterio 
nazionale. Siamo noi oggi, quai furono in cristianità i nostri 
Padri Romani? È la chiesa di Roma sotto Pio IX quale fu 
la chiesa di Roma sotto Paolo apostolo? Ed io ricisamente 
rispondo un doppio no. Nè mi fermerò a provarlo. Chi non 
vuole essere nè cieco, nè armento prenda in una mano la let- 
tera di Paolo ai Romani che è il catechismo per noi del Van- 
gelo, prenda quindi nell'altra il catechismo dei Concilio di 
Trento, e confronti: e tutto quello che troverà nel catechismo 
che non è nell'epistola, lo considererà come aggiunta di papi. 
E perchè l'aggiunta è quasi sempre in opposizione alla dot- 
trina scritturale, se vorrà essere logico, condannerà le ag- 
giunte senza restrizione di sorta siccome novità, abuso, apo- 
stasia. 

Ed ecco il processo che gli si presenta da seguire. Molti 
si spaventano alla sola idea di dovere abbandonare la chiesa 
in cui nati e cresciuti. Ebbene, non l'abbandonate; esigete 
tuttavia da essa, che ella stessa abbandoni gli errori che ag- 
giunse al puro testo scritturale della sua origine, e che sono 
altrettanti ostacoli nella via di salute. In altri termini, rima- 
nendo nella chiesa di Roma pretendete da lei di rimuovere 
gl'intoppi che vi cacciò davanti nel sentiero della vostra eter- 
nità. 

Amo di essere compreso. Io non sono qui per dire con i 
più fanatici dì protestantismo, che nel catolicismo romano 
vi sìa di necessità la via di pel-dizione. No; dacché io non mi 
vendo a sragionari per amor di partito. Anche nel cattolici- 
amo romano ci può essere salute qualora il cattolico romano 
creda in Gesù Cristo, ma in Gesù Cristo solo. Siccome però 
la sua chiesa l'obbliga a credere in altri ed in altro, cosi gli 
mette ostacoli, qualche volta insormontabili, ad eterna salute. 
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In questo io sto con quell'antico detto, che dalla chiesa dì 
Roma uscirono tutte le verità, come altresì tutti gli errori. 
Se altri non ne accetti che le sole verità, si salva anche in 
essa; ma se ne ritenga gli errori non vi sarà salute, o tutto al 
più molto problematica. E perchè gli errori oggidì sover- 
chiano e nascondono la verità, così il toglierli è assoluta ne- 
cessità a salvamento di anime. 

Ora, supposto i! caso che la chiesa di Roma da se stessa 
tolga di mezzo gli errori, in tal caso gl'Italiani troveranno il 
papato scomparso sotto questo progressivo processo di remo- 
zione: e senza quasi accorgersene, saranno ridivenuti cristiani 
dei tempi di Paolo. E perchè cristiani di tal fede, loro si po- 
trà consentire che si continuino nel nome di cattolici romani, 
il quale in sostanza sarà sinonimo di cristiani evangelici, non 
degeneri dall'era primitiva di nostra credenza. 

Ma se invece cattolico romano dovesse significare esclusi- 
vamente un membro della chiesa di Roma qual è; in tal caso 
cattolico romano essendo sinonimo di papista, uè io essendo 
più tale, non potrei ritenerne il nome, che sarebbe o sbaglio, 
od inganno. Imperocché se è vero di verità assoluta che io 
non ho abbandonata la chiesa di Roma dell '«postolo Paolo, 
ed in essa sono cattolico romano cristiano, è per altrettanto 
verissimo che io ho abbandonata la chiesa di Roma del papa, 
ed in essa ho rinunziato per sempre d'essere cattolico romano 
papista. E basti ad intendermi. 

Che se la chiesa non volesse togliere i suoi proprii abusi 
ed errori (ciò ch'essa davvero non farà unii, perchè non vuole 
essere suicida), oppure il processo della removendo sembrasse 
altrui troppo lento: in allora non si vuol mica arzigogolare in 
teologie protestanti, che sarebbe un andar giù di strada, ma 
si deve tornar tutto d'un tratto indietro di diciannove secoli, 
e lasciando da parte-tutto il loro mar-rame papistico, ridiven- 
tare quai fummo ai tempi dell'apostolo Paolo — ciò che in 
altri termini significa ricristiani zzare l'Italia. 
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Ma la dottrina di Cristo, cosi meravigliosamente predicata 
e spiegata da Paolo ai Padri Romani, noi non abbiamo d'uopo 
impararla dai Riformatori, o dal protestantismo: noi l'ab- 
biamo con noi in Italia, senza andarìa a mendicare da all'a- 
men. Dunque per rieri stiani zzarsi, che è il vero e solo punto 
in quistione, l'Italia non può esaere protestante: dacché pas- 
sando pel protestantismo essa farebbe un corso retrogadn e 
di seconda importanza; quando invece col ritorno puro e sem- 
plice alla cristianità primitiva di Roma, l'Italia ridiverrà, cri- 
stiana senza mescolanza di battagliere teologie. 

I>unque l'Italia non può essere protestante. 

§u. 

L'Italia non deve essere protestante. 

Lo richiede il vantaggio reale della patria. Non è già che 
io qui parteggi la stupida opinione di sagrestia, avere il pro- 
testantismo nuociuto e nuocere tuttavia ai paesi cui incolse : 
dacché l'Inghilterra da sola basterebbe a provare a che possa 
giungere moralmente e politicamente un popolo dopo avere 
scosso il duplice giogo papale per la cristianità della riforma. 
Imperocché ognuno da sè può vedere come stiano in ra- 
gione inversa di prosperità nazionale, da un lato l'Inghilterra 
trionfatrice della grande armada, e che cessando di essere 
papista, diventa, da potere di terz'ordine, la prima nazione del 
mondo: e laSpagna dall'altro lato che prima nazione del mondo 
spedisce la grande armada, per conquidere l'eresia inglese, 
e che ingolfandosi sempre più nel papismo della inquisi- 
zione e del loiolesimo, finisce per cadere a potere di terz'or- 
dine. E questo mi vaglia a dimostrare quanto utile fosse )a 
riforma e benefizio dei suoi popoli s\ nello spirituale, elio nel 
civile. 
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Quello dunque die qui intendo asserire è, che quanto per 
la natura dei climi, dei tempi e degli uomini fu buono per es. 
all'Inghilterra, non lotrovo vantaggioso all'Italia: e per que- 
sta differenza di circostanze ("tacendo qui d'ogni altro punto). 
l'Italia non deve essere protestante. Avendo di già dimo- 
strato che al suo ricristianizzarsi non necessita il protestanti- 
smo; e comechè nel suo rieri stia ni zzarsi io anticipi la sua gran- 
dezza e prosperità nazionale; cosi io non mi fermo che a un 
solo argomento, acciò meco il lettore conchiuda, che l'Italia 
non deve essere protestante. 

Abbiamo bisogno di unità. In una patria non ancora 
completa e non ancora bene addentro negli ordinamenti 
civili, le divisioni religiose non certo aiuterebbero l'Italia a 
costituirsi, quale dev'essere, la terza gran nazione europea. E 
questo dal lato politico. Dal lato religioso (e ne parlerò più 
a proposito nell'ultimo capitolo), il dividerci in Italia prima 
di essere stati uniti, anzi prima di essere rinati nello Evangelio, 
anziché buona opera di ricristianamento, io Io considero lavoro 
satanico per impedirlo. 

Qui però qualcuno dei nostri embrio- politicanti — mistura 
dì sagrestia e di ateismo — potrebbe essere tentato a ritorcermi 
contro l'argomento, immaginando che ove esso valga qual- 
cosa e sia d'onesta ragione, esclude di sua natura il preteso 
ricristianamento degli stessi evangelizzatori italiani, essendo 
una divisione in famiglia. La ritorta tuttavia non sarebbe lo- 
gica che solamente nella scuola dei gamberi. 

Primieramente, qualora si provi che la chiesa di Roma 
papale, dal non più essere la chiesa di Roma apostolica, vive 
nell'apostasia, e nell'errore; in tal caso sarà dovere d'ogni 
onesta coscienza l'uscirne: e qualsiasi divisione per siffatta 
causa Interverrà fra il vecchio ed il nuovo, fra la menzogna 
e la verità, non potrà essere reputata delitto che nella estima- 
zione di coloro i quali traggono diletto, guadagno e potere 
dilla falsità e dagli abusi. Dunque divisione necessaria. 
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Secondariamente, se la nostra stessa Istoria c'insegna che 
il papato è incubo che soffoca ogni ci vii libertà, ed è vampiro 
che succia fino all'ultima goccia il sangue delle vere nazio- 
nalità; e che d all'abbandonarlo pel cristianesimo progressivo 
dell'evangelio vi è coito vantaggio per qualsiasi popolo: se per 
tal cagione si venga a rottura fra i partigiani dell'oscuran- 
tismo e quei della luce acciocché questa prevalga, la rottura 
non sarà punto un disastro che ai soli nemici della patria ri- 
sorgente. Dunque divisione utile. 

Da ultimo, se i ciarlatori di politica non trovano ruiuosa 
all'Italia la divisione che attualmente ci esiste fra spigolistri 
ed atei; e ciò perchè questa gran massa di ateismo che ci di- 
sforma la patria nacque legittimamente dal cattolioisnio ro- 
mano, e nominalmente gii rimane aderente; non saprei qua] 
ruma potesse recare all'Italia il ricr isti ani zzamento di una 
parte de' suoi cittadini, che non cesserebbero neppure di es- 
sere" cattolici romani, nel senso specificato nel!' antecedente 
paragrafo. 

Conviene essere logici, anche non volendo essere onesti. Se 
l'ateismo pratico d'una gran parte d'Italiani — che è peg- 
gioramento di mala coscienza — nou fa difetto all'unità ci- 
vile della patria: molto meno dovrà considerarsi difetto il rin- 
noveliamento fra loro del puro cristianesimo, il quale si in 
dogma, che in morale è miglioramento non solo, ma perfezio- 
namento della coscienza e della società degli onesti. 

Non siamo più ai tempi medioevali dei Ghibellini e dei 
Guelfi per contaminare e funestare l'Italia di guerre civili 
per imperadore o per papa. Ila se guelfismo significa an- 
che oggidì retrogradume, dospotismo clericale, legge cano- 
nica ed inquisizione; in tal caso noi daremo volta al concilio 
tridentino per l'Evangelio, e mentre predicheremo Cristo al- 
l'anime, insegneremo agli Italiani l'obbligo del nuovo girel- 
lismo costituzionale, hi cui soltanto vedranno riprosperar la 
loro patria. 
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E qui riprendo l'interrotto tema per non essere frainteso. 
Ammettendo il principio della libertà di coscienza (che io 
ammetto senza alcuna restrizione), necessariamente se ne deb- 
bono accettare tutte le conseguenze. Eppereiò quand'anche 
ci dovesse essere in Italia una chiesa per ogni tre Italiani, an- 
ziché mutilar d'un attimo il principio della libertà religiosa, 
io non mi spaventerei a quei milioni di chiese, e come chiese 
avrebbero le mie simpatie « la mia fratellanza. Tuttnlvolta 
se dal bene fra noi intenderci le si potessero evitare, io lo 
considererei un novantanove per cento dì guadagno alla reli- 
gione e alla patria. 

Ma osservo, che ove quelle differenze fossero nate sponta- 
neamente in Italia, avrebbero dell'indigeno, e per quanto non 
desiderevoli, non perciò le reputerei letali alla rinata cristia- 
nità. Se invece le ci fossero importate dal difuori, se inoculate 
in nostro sangue dal protestantismo, io non esisterei un solo 
istante a pronunciarle insidiose, noeenti, e a non lungo an- 
dare distruggitrici del nostro ben essere si religioso, che ci- 
vile. Dunque l'Italia non deve essere protestante; onde scan- 
sare questa fatalissima introduzione di esotiche scisme, e di 
odii stranieri. 

Imperocché le divisioni religiose (e scrivo questo dopo 
quattordici anni di viaggi e di contatto col protestantismo 
Europeo ed Americano), anche nei pausi meglio costituiti a 
libertà, non sempre tendono al miglioramento sociale, e spesso 
ritardano il morale. Ora, se perfino ove sono naturali del 
luogo esse alienano cittadini da cittadini; che sarebbero esse 
fra noi ove altri sacrilega! nente osasse introdurcele? Perciò 
se dobbiamo di tutto fare per non averne di nostre, o almeno 
averne il manco che sarà possibile; obbligo nostro è di preve- 
nire che altri ce le rimbalii da terra straniera: ciò che signi- 
fica, che l'Italia non deve essere protestante. 

So d'avanzo che quello divisioni non nascono già nel do- 
gma, e che in qualsiasi loro frazione vi è fede vera e salute di 
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anima; esse però insegnano nella varia loro teologia dottrine se- 
condarie così fra loro discordi, e talora cos'i sforniate, da non 
parere più cristianesimo: intantocliè le diverse sètte si arruf- 
fano pertinaci e cavillose in favore di queste strane dottrine 
da spesso confonderle col dogma, pretendendo anche esclu- 
dere dal regno dei cieli chi non le ammetta. Ecco quello che 
non vogliamo in Italia. 

Noi non voghamo che il protestantismo ci venga a fune- 
star il cuore e la ragione co' suoi decreti eterni di dannazione, 
colla sua elezione parziale ed ingiusta, colla sua grazia di- 
struggente nell'uomo il libero arbitrio, colla sua negazione 
della libera volontà nel giustificato; ed altre consimili sforma- 
taggini: tutta rapsodia di scuole e marrame di teologia set- 
taria, che involgono ìl disonore della Bibbia, e il disprezzo di 
Dio da cui si dicono procedere, e nel cui nome si vorrebbero 
far accettare. 

Dicasi lo stesso di alcune pratiche, per esempio, coi Batti- 
sti il battesimo per immersione anziché per aspersione; la cui 
vitale controversia una volta introdottaci in Italia dagli stra- 
nieri missionarii ci metterebbe il paese a ringhiose divisioni 
sul limitare stesso della cristianità. Ed ecco perchè l'Italia 
non deve essere protestante. Colla fede in Cristo e nel suo 
Vangelo noi abbiamo lo Spirito che deve informare la chiesa; 
e se noi c'intenderemo reciprocamente in quanto a forme 
e ad opinioni avremo fatta opera santìssima, senza d'uopo 
perciò di protestantizzarci. 

Ne mì si dica che trapiantate in Italia le chiese protestanti 
vi perderanno l'ira battagliera, come mi giorno i barbari ci 
perdettero i loro selvaggi costumali, volti dal cielo e dal clima 
d'Italia a civile cultura. Non ardisco sperarlo. E perchè amo 
di essere pratico, prendo qui per un momento la setta dei 
Plimutisti, che si arroga il titolo di chiesa cristiana in Italia 
secondochè ne ciancia il libellista dei Pn/it-i/jif (p. 31) ; e ciu- 
ci pervenne dal Orchard Street di Londra siccome la più ipo- 
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crita e la più audace tristizia che mai ci contristasse la patria 
dai tempi di Caco in poi. Or bene, che io citi le parole del 
anonimo libeìlante contro le chiese della riforma, e avrò .pro- 
vata l'opera plimutista in Italia, opera di spigolistro sata- 

Eecole quali a pagina venticinque: " le sètte loro moltipli- 
carono, s'ingelosirono, s'inacerbirono, si volsero le spalle, e 
si ricusarono di unirsi e di amarsi: " scade forse d'un pelo il 
plitmitismo da queste sforma t aggini che altrui rimprovera ? 

Non ancora moltiplicatosi, perchè anche allo stato embrio- 
nico di materia male accozzata, tuttavia è geloso di tutte le 
chiose, e più che tale, carname) it;t invidioso ad ogni loro pro- 
gresso. Quandn descriverò aitivivc il stio disimtismo, lo troverà 
il lettore incarnazione di bile senza atimo di tolleranza e di 
cortesia: oggi stesso quanto puntiglioso ed acerbo lo si può 
vedere nell'ultimo fatto del De Sanctis e de'suoi aderenti. Crii 
non volse f e spalle questo incornato Plimutismo, ove se ne 
eccettui la maledetta superbia di Satana ? Cui si unì egli, 
quandoché i duesuoi scrittoi-uzzi dei Principii e delle Osserra- 
zioni dichiarano dì non volerai unire a ehicehessiasi eccesttochè 
agl'impeciati della loro risma ? Ed in quanto ad amar gli altri 
ce ne fauno fede il loro scorbutico isolamento e più che tutto 
le ventose scomuniche di clic hanno piene le viscere, e che 
scaricano agl'impazzata contro chiunque non profani con essi 
il sacrosanto nome di fratelli. 

Ab uno omnes. E quantunque rigorosamente parlando il 
riimutismo non sia protestantismo, ma sconcia eresia nata dal 
medesimo : tuttavia perchè i suoi papà si dicono protestanti, 
e ci venne esso da paesi protestanti, e l'impararono i nostri 
da barbassori protestanti; sia esso o no tale al fatto, ìì suo 
esempio mi vate o conehiuderc che protestali lizzando l'Italia 
verremo di necessità alle gare, alle divisioni, airli odii delle 
sette a tutto danno dalla patria civilmente risorta, e come 
certezza che non vedrà comprato mai il suo cristiano risoryi- 
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mento. Dunque ad ogni costo l'Italia non deve essere pro- 
testante. 

E non faccio eccezione di sorta per uomini, o per denomi- 
nazioni. Mi oppongo quindi in modo assoluto al protest attiz- 
zare: e ci venga esso d'Inghilterra, o d'America, o di Germa- 
nia, o di Francia, o di Svizzera, per me è un tutt'uno — 
l'Italia non deve essere protestante di qualsiasi protestantismo. 
Meno poi essa deve essere contaminata dal plimutismo che è 
una brutta specie di mulo protestantismo, e i cui caporioni in 
Italia sono al meglio dire ex-deisti, ed ex-atei, come vedremo 
a suo tempo. 

Ora, se l'Italia non devo essere protestante, se a tutte le 
chiese della Riforma il libercolista dei Prmcipu prodiga quel 
suo complimento chiamandole una babele di sette; (p. 37) 
non sembra troppo logico davvero l'elogio sperticato ch'esso 
è lieto di rendere alla chiesa anglicana (p. 35) e di cui non 
crede meritevoli le altre chiese protestanti dell'Inghilterra. 
Non meraviglio a questa sua scantonata da ubbriaco, che in 
allora mostrerei di non conoscere il libercolista per quel che 
vale, o non avrei dovuto leggerlo: ne parlo solo perchè altri 
non mi sospetti connivente in cotanto sformata ingiustizia. 

Imperocché comincio dal dire in genere, che ove l'Italia 
non debba protestantìzzarsi, non si vuole fare eccezione in fa- 
vore di alcuna chiesa o denominazione protestante: dacché 
anche con quella sola eccezione si p rote statizzerebbe l'Italia, 
e quella eccezione servirebbe in processo di tempo come pre- 
cedente per introdurre tutte le altre chiese a protestantizzarci 
la patria. 

Non suona forse ridicolo quel panegirico sotto penna dì 
Plimutista? Ecco come gli estremi si tocchino in questo suo 
untuoso salmeggio. Infatti, laddove il nostro scrittore (che 
più tardi scuoprirenio far le sue cose a braccio), si scomunica 
da tutte le cinese protestanti perchè hanno forme e non ispi- 
rito; è invero ben mostruoso il potere della sua logica trac- 



Digitized ùy Google 



— 22 — 

ciantc di trovar tutto bollo ed encomievolc in quella chiesa 
che su tutte le altre ha più di forme, e più è serrata da litur- 
gia che non tutte le altre insieme. 

Sì, mio caro, io che non appartengo nè ad essa uè a qual- 
siasi altra di protestantismo; e non ho da alcuna segreti sus- 
sidii per encomiarla; io vi dico sul viso, che ti vostro elogio o 
va esteso egualmente a tutte le denominazioni protestanti, se 
volete essere logico ed onesto; o va a tutte egualmente nie- 
gato, se volete essere consistente coi vostri principii plimuti- 
stici nemici delle forme, delle cerimonie, e di ogni fatta pre- 
tismo. Crearne un'eccezione a vantaggio della chiesa angli- 
cana prova delle due ['una, o che non sapete quello che dite, 
o che siete pagato per dirlo: nel un caso il vostro elogio vale 
quanto carezza di ciuco, nell'altro sente del pane che vi getta 
di sotto la tavola la vostra padrona. 

Lasciatevelo dunque ripetere, mio dolce compare, quando 
si è idrofobo a tale da non volerne saper di forme affatto, 
e si va tutto in solluchero all'idea dì un plimutismo puro 
spirito, senza lombi e senza nervatura ; allora conviene aver 
tanto di saie in zucca da non privilegiar negli elogii quella 
chiesa, che nell'Inghilterra rappresenta il superi ativismo 
delle forme, e che più d'ogni altra rassomiglia al cattolicismo 

È fatto che non ammette cavilli, la chiesa anglicana fino 
dal suo principio non essere stata che un mero compromesso 
col romanesimo : e benché pura nella dottrina de'suoi articoli 
dogmatici, in tutto il resto però della sua liturgia, della sua 
disciplina, della sua gerarchia essa si rifuse nel modello papale, 
escita quale è oggi dai ceremoniale, dal messale e dal breviario 
romano. Questo vi provi quanto poco conoscete la vostra ma- 
teria, o conoscendola quanto siete di mala fede a dissimularla, 
onde essere ingiusto colle altre denominazioni protestanti. 

Inoltre sembra che ignoriate affatto che la chiesa angli- 
cana è divisa in due parti, che fra loro differenziano quanto 
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il bianco dal nero. E qui non parlando della h:\?^i chiesa, die è 
l'evangelica, e prendendo la chiesa, alta, che è quella che 
incarna il conservammo delle vecchie forme ; mi giovi l'os- 
servare (acciochù l'Italia per gli elogii del nostro bracciante 
non avasse a incapricci arsene), che essa in totalità è per nove 
decimi di strada più vicina a Roma, che alla Riforma. Il Pusci- 
smo nato di essa, e da essa in gTan parte favorito ed abbrac- 
ciato, non e che papismo in maschera protestante ; ed è 
provadella mente supina del nostro braccialaìo il non trovai 1 
degna d'omaggio che quella sola chiesa protestante, la quale 
d'un passo soltanto è discosta dal papato, e quel passo non è 
che il mero nome d'anglicana ch'essa ancora ritiene. E tanto 
più l'encomio pute l'adulazione e l'offa, dacché colui che lo 
scribacchiava fu già nell'Inghilterra, e benché ateo, pure colia 
curiosità del forestiere potè vedere co'suoi occhi le abbomi- 
nazioni idolatriche di questa chiesa, la quale a candele, a fiori, 
a croci, a immagini, ad altari, ad emblemi, a paramenti, a 
canti, a pantomime, a teatricalità, e sovratutto a perverse 
dottrine sulla rigenerazione battesimale, sulla reale presenza 
di Cristo nella cena, sulla confessione ed assoluzione del 
prete, e consimili, non discorda d'un atomo dalla apostasia di 
Roma papale, da esso cosi sonoramente condannata nel ca- 
pitolo primo del suo libercolo. Evviva la logica, l'onestà, la 
sincerezza di questi scrittori a braccio fornitici in Italia dalla 
Plimutinaia. 

Da ciò consegue che né da chiesa anglicana, nò da qual- 
siasi altra chiesa, o denominazione l'Italia deve ricevere pro- 
testantismo : perchè se da un lato sarebbe passo retrogado a 
cristianità, dall'altro è passo progressivo a civil disunione. 

Dunque l'Italia non deve esser protestante. 
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§ III. 



L'Italia non vuol essere protestante. 

Non mendicherò ragioni a provarlo: il fatto mi basta. 
Qualsiasene la cagione, esiste in Italia tale un pregi ndi zi n 
contro tutto quello che sa di protestantismo, che il tentarne 
l'evangclizzamento da questo lato sarebbe lo stesso che ten- 
tar l'impossibile. Ignoro se questa avversione origini dalla 
niente, o dal cuore; ma che esista, nessuno potrebbe dissu- 
mularlo: e non dando indizio di rallentamento, è la prova pif» 
esplicita che l'Italia non vuol essere protestante. 

. Ciò ò tanto conosciuto, che quando i nostri avversarli cle- 
ricali vogliono colpire a segno contro !a nostr'opera d'italiana 
evangelizzazione, essi non hanno che a dire dai pulpiti e dai 
giornali ai loro gonzi che noi siamo protestanti, pagati dal 
protestantismo per fargli dei proseliti in Italia, ed il mero 
asserirlo è sufficiente per distornare i timidi dalle nostre as- 
semblee, e per Scatenarci contro tutta l'ira bavosa di spigoli- 
straia. 

E questo accadde anche a me stesso, specialmente in Na- 
poli, partitone appeno il liberator Garibaldi. Un prete 
pseudo-liberale, volendomi nuocere per suoi finì privati di 
dominazione e di borsa, bastò che scrivesse sopra un gior- 
nale di colà che io ero protestante, perchè quella medesima 
moltitudine che poche ore prima mi avea applaudito e col- 
mato di carezze; credendomi realmente tale, mi disertasse di 
presente, ritirandomi le dimostrazioni e gli affetti. Il prete 
mi calunniò in quella occasione, ò vero; ma il popolo che non 
potè scuoprirne la tristizia, provò colla sua condotta contro 
ad uno già suo favorito, che l'Italia non vuole essere prote- 
stante. 

Ed ìl fatto è cosi palese, che i migliori fra i protestanti 
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non solo non se ne infingono, ma in pieno l'ammettono; e 
lungi dal biasimarlo, gli accattano il rispetto dei loro correli- 
gionari. E valga per tutti il Conte di Shaftesbury — il cam- 
pione del protestantismo evangelico inglese — e che presie- 
dendo al mio principalissimo meeting in Londra nel 18G1 
disse francamente a tutta l'Inghilterra, che l'Italia non vo- 
leva essere protestante, e che doveva essere evangelizzata 
unicamente da missionari italiani, si guardassero i protestanti 
dal porvi anche menomamente la mano, onde evitare perfino 
l'ombra del sospetto di volervi far dei proseliti. Nobili parole, 
le quali, quandoché non siano frustrate dal settarianismo fore- 
stiero, ci realizzeranno in patria il rinnovellamento all'Evan- 
gelio, senza il rischio d'una recidiva. 

Imperocché sono qui per sostenere in faccia al protestan- 
tismo Europeo ed Americano, che qualora ci piovessero in 
Italia missionari! ed agenti protestanti per l'opera delle varie 
loro denominazioni; potrebbe bensì avvenire che per un po' di 
tempo succedessero a qualche omeopatia di successo: ma che 
non appena gl'Italiani s'avvedessero d'essere protestantizzati 
nascerebbe di presente fra loro una sdegnosa reazione, e per 
non essere oltre sorpresi ed ingannati, la reazioue per nove 
decimi sarebbe di ritorno al cattolicismo romano. 

Mi giovi ripeterlo. Dico che se le sètte forestiere, sotto 
pretesto di evangelizzare l'Italia, ci manderanno i loro stra- 
nieri missionari!, poco ei faranno tra noi; e quel poco in 
breve tempo andrà perduto, tostochè gl'Italiani s'accorge- 
ranno d'essere stati predicati pel protestantismo. Io non pro- 
fetizzo, ma scrivo' d'avanzo un'istoria. Chi protestantizza l'Ita- 
lia fu opera di riromanizzarla, e fa opera d'anticristo. E colga 
cui spetta. 

So bene che i bigotti e gli speculatori cavillano su quel co- 
niando di Cristo agli Apostoli, (Mat. 28, 19). "Andate e 
ammaestrate tutti i popoli. '' Sia quel comando allora sol- 
tanto ha forza d'obbligazione, quando un popolo non possa ri- 
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co vere il Vangelo che per tai mezzi. Ma l'Italia non è nel 
caso del vecchio, o del contemporaneo paganesimo. Avendo 
evangelizzatori italiani già in pronto, e potendone avere in 
tal numero da perfino soverchiarne al bisogno (ove nei pro- 
testanti ci fosse vero zelo di soccorrere con adequata libera- 
lità alla nostra evangelizzazione), l'Italia non necessita di 
evangelizzatori forestieri: e laddove la di costoro opera ò og- 
gidì più che mai richiesta in loro proprii paesi, e tra noi 
quand'anche non nociva essendo al tutto superflua, ci tornerà 
a vantaggio l'esserne risparmiati. 

In genere non amo il propagandismo forestiero: e Roma 
stessa papale ha scoperto che per predicare i lontani, i meglio 
adatti sono sempre gl'indigeni, epperciò nel suo collegio di 
Propaganda ne ha copia molteplice per provvederne le di- 
verse nazionalità. Ciò provi che mal consultano al vero inte- 
resse dell'italica evangelizzazione coloro, i quali invece di 
promuovere l'educazione di nativi e»angelizzatori, non hanno 
altro fregolo che d'inviarci i proprii loro missionari^ Impe- 
rocché non conoscendo questi, o male la lingua, gli affetti, 
i costumi, le tendenze d'Italia, o nulla, o poca impressione 
possono fare presentimento negl'Italiani; uitantochè dall'es- 
sere protestanti preparano alla patria nostra in non lontano 
avvenire il ritorno al papismo. 

Clie se le diverse chiese protestanti nello spirito di cristiana 
fratellanza ci volessero aiutare nell'opera dell'evangelizza- 
mento con liberalità di offerte; nel mentre che ne accette- 
remmo con gratitudine i doni i quali non ci obbligassero a 
nessuna denominazione hi particolare, e a nessuna conces- 
sione al protestantismo: vorrei che non assumessero fra noi 
aria ed autorità di pagatori, o di sorveglianti. Che noi dob- 
biamo continuarci nell'approvazione di questi generosi fra- 
telli, è troppo naturale: ma essi debbono evitare perfino l'ap- 
parenza di volerci imporre colla loro presenza, e di starci 
sopra per ammusolierarne. Ma quand'anche non al tutto so- 
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brìi i» questa loro controlleria, essi non sarebbero però inai 
in natura di missionari! (che è il male qui da me deplorato) ; 
benché io ritenga che il meno appariranno in qualità di 
sopraintendenti e di visitatori, andrà a tutto vantaggio della 
nostra opera, che di tal guisa non sarebbe sospettata di stra- 
niera influenza. 

In corta sentenza, il protestantismo non deve evangeliz- 
zare in Italia nò co'suoi propri missionari!, nò con di nostrani 
stipendiati da esso segretamente per ispai'gere fra noi le sue 
dottrine. Imperocché quest'ultima maniera di protestantiz- 
zarci, se da un lato risulterebbe fatale alla sincerità cristiana 
per essere maschera d'ipocrisia; dall'altro a maschera sco- 
perta non salverebbe l'Italia, dalla fatai reazione. 

Questo fu sempre il mio opinare dacché posi il cuore 
all'evangelizzazione della patria; questo io pedinai aperta- 
mente in faccia ai protestanti d'America e d'Inghilterra, ed 
in loro paesi: questo io qui commetto alla pubblicità della 
stampo, non fosse altro perchè rimanga ai posteri-come mìa 
incessante protesta contro questa straniera intrusione, e 
come accusa che segua gl'intrusi al tribunale di Dio giudice, 
per avere nello spirito di settario egoismo guastata in Italia 
la più grande opera di evangelizzamento che mai fosse pre- 
Ha se il fatto prova che l'Italia non vuole essere prote- 
stante, e se la ragione dimostra che ciò non è necessario, nè 
utile al suo rieri stianamento; gl'inesperti potrebbero essere 
indotti a credere dalla malignità del libellista dei Prineipii, 
che i Valdesi perchè protestanti non possono o non debbono 
evangelizzare nell'Italia. Risponderò brevemente. 

Che lo scriba santissimo potesse accumular tanto ammasso 
di tristizie, quante ne incontra in quelle sue poche pagine, 
non è che troppo naturale: altrimenti esso avrebbe smentito 
al suo semi-papato nel plimuttismo. ila ch'esso abbia adope- 
rato cos'i eroicamente a provarsi ciuco in tutti i suoi quarti, 
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se non gli si debba attribuire a pietnàu uiniitìi, io glielo ascri- 
verò a titolo di malvagia baldanza. Benché anche la malva- 
gia baldanza non sia in esso ex-ateo che troppo naturale. In- 
tatti putirebbe di strano che un ateo dovesse conoscersi delle 
genealogie protestanti, del bastardume zoccolantesco, di abiti 
agostiniani, di dati istorici fra Vigilanzio e Lutero, e consi- 
mili. Quando uno si gloria nel privilegio di sua atea educa- 
zione, non può vergognarsi di apparire ciuco in ogni sua 
pagina, anzi pure in ogni sua asserzione. 

Se questo fosse il mio tema io gli vorrei sussurrare nelle 
lunghe orecchie, che è abbastanza assurdo il dare ai Valdesi 
il nome di protestanti, se di più secoli essi esistevano avanti 
che quel nome fosse applicato alle chiese della Riforma: a 
meno che non dovessimo adottare la sua logica alla gam- 
bero. Inoltre che è peccare contro l'Abbiccì dell'istoria il 
suppore che in origine quel nome significasse coloro i quali 
protestarono contro Roma: quandoché ei deriva dalla famosa 
protesta dei Riformatori alla Dieta di Spira, non contro gli 
errori di Roma, ina contro le usurpazioni cesaree di Carlo V 
3ulla libertii di coscienza, delia quale in quella loro protesta 
reclamavano pieno il diritto e illimitato l'esercizio. Di che ri- 
sulta, che i Valdesi non essendo in nessun senso protestanti, 
ad onta della nequizia del libellista sono chiamati siccome 
Italiani ad evangelizzare l'Italia. In tutto il resto delle sue 
stizze e delle sue calumile contro l'antica chiesa delle Valli 
io non entro: avendo sempre in massima ritenuto, anche ri- 
guardo alle perfìdie dette contro di me personalmente, che 
quanto più esse incornano maiuscole e sfacciate, tanto meno 
abbisognano di confutazione, nella stessa bruttezza di loro 
corna essendovi scritta la loro intiera confutazione. 

Vorrei tuttavia che, per meglio riescire nella evangelizza- 
zione, i Valdesi prendessero miglior consiglio dai tempi e dal- 
le circostanze; avendo anche molto da disimparare , e molto 
da apprendere per addivenire in tutto evangelizzatori Italiani- 
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E io spero, quando ripenso ai Geymonat, agli Appia, ai 
Turili nella consuetudine dei quali potei apprezzare le inten- 
zioni della loro chiesa. Ove solo ricordino che l'Italia non è 
le Valli, potrà bastare, specialmente per non importarci da 
esse carico di straniera dottrina. 

Ma aopra tutto ai guardino i \ aldesi da eerti loro amici 
forestieri, il cui ultra-zelo finirà per rumarli in Italia. I-ia 
costoro idrofobia, che morde a tutto che non sente delle 
Vaili, li potrebbe rendere sospetti agli Italiani di non essere 
altro che passivi strumenti in mano di sètte straniere per 
protestanti zzarne la patria. Abbiano pure amici e patroni, 
ma non siano le vittime di un cieco ed ingiusto favoritismo; 
cautelandosi a quell'antico dettato: cave me, Domine, ab 
amicis, E con ciò saranno in Italia i bene visi, amen. 



L'Italia per ricristianizzarsi — se in logica non pili, se 
al fatto non vuole — per lo stesso suo rieri stianamento non 
deve essere protestante. 

Si rinnovelli dunque a cristianità per mezzo d'italica evan- 
gelizzazione; e guardandosi da tutte sètte forestiere, fugga 
•jopra ogni altra come da contagio il pìitrmttismo, di che mi 
accingo a distintamente trattare. 
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CAPITOLO IL 



Bel Pllmntlsmo. 

Mostrerò in questo capitolo agl'Italiani di già, ingannati 
dal Plimutismo, o che ne potrebbero essere ingannati, la co- 
stui origine e natura; acciò conoscendo in faccia l'inganna- 
tore e la sua perversa carriera, più facilmente ne fuggano le 
arti e campino dalle sue ragne. 

§ L 

Origine e natura del Plimutismo . 

Non piti addietro che l'anno 1828 nacque questa sètta da 
alcuni bigotti di protestantismo, i quali parte insegnati da un 
ultra-calvinismo, e parte gonfiati nella loro stessa estima- 
zione, infingendosi non soddisfatti ai sistemi religiosi delle 
loro chiese, concertarono il cattolico schema di fonnar tra 
loro una sètta che non contenesse che i soli eletti, i soli cui 
Dio dovesse un giorno aprire le porte del suo eterno para- 
diso. E va senza dirlo, che questi soli doveano essere essi me- 
desimi e i loro proprii spulcinati. E perche le loro prime riu- 
nioni accaddero nella città, di Plymouth, da questa la loro 
sètta e dottrina presero il nome di plimutismo, e Plimutisti 
furono chiamati quei che le professarono. 

Come facilmente avrà, osservato il Lettore anche dal poco 
finqu'i discorso, la setta, benché nata dal protestantismo, non 
è chiesa protestante, ma sètta a parte ; la quale nell'atto d'es- 
sere ragionevolmente abbonita da tutte le denominazioni 
protestanti, non è affatto cristiana, mancando dell'umiltà, e 
della carità necessarie a cristianesimo. Ma non precipitiamo 
il racconto. 
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Nei plimutisti inglesi — non come sètta ma come indivi- 
dui, eccettuandone sempre i caporioni — vi ha una strana 
anomalìa col loro anticristiano sistema, ed è, ch'essi indivi- 
dualmente furono ottimi cristiani prima di entrar nella sètta; 
ciò clie mi fa sperare che Dio nella sua bontà ritireranneli 
prima che vengano a morte, onde non apparire al suo tribu- 
nale rei di questa crudele eresia. Ecco come sta il fatto. 

Prima cura dei fondatori di questa superba ipocrisia, fu di 
addocchiare i migliori cristiani delle altre denominazioni, i 
meglio noti pel loro zelo, la loro sincerità e la loro esemplare 
condotta. Fatta la scoperta, gli astuti caporioni furono loro 
d'attorno, e con melate parole li trassero nella persuasione, 
che essendo degli eletti, già visibilmente addottati nel Bene 
Amato, non potevano e non dovevano in coscienza rimanere 
in mezzo alle moltitudini di peccato e alia massa di perdizione. 
Uscissero dunque dalle loro chiese, come da Babilonia, si 
unissero ad essi per formare il piccolo drappello dei figli di 
Dio, la vera greggia di Cristo, dalle cui mani niuna potenza 
d'inferno potrebbe d'ora in avanti strapparli. 

In alcuni dei più deboli quelle scaltrite allucinazioni ebbero 
il loro effetto; e gl'ingannati avendo perduto di vista che non 
havvi cristianesimo senza umiltà e senza carità, credendo si; 
Santi e tutti gli altri profani, si lasciarono tentare alla nuova 
eresia, e cosi la sètta si alimentò di seguaci, benché fortuna- 
tamente non troppi. Ecco la ragione perchè questa sètta, 
come più sopra accennai, sia ragionevolmente abbonita da 
tutte le denominazioni protestanti; troppo essendo naturale 
che ciascuna ami ritenere i suoi ottimi, e debba dolersi in ve- 
derseli rapiti per inique arti di farisaica gesuitaia. Imperoc- 
ché cotesti plimutisti insidiatori non siano altro che una mala 
copia dei vecchi farisei di giudaismo, e dei moderni gesuiti di 
romanesimo. 

E qui sostando alquanto dalla narrativa, mi giovi osservare 
come anche in questo il plimutismo italiano non sia che un'ag- 
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gravazìone dell'Inglese, ed aggravatone in peggioramento. Se 
prendiamo i suoi barbassori fra noi, essi ci dicoHo che essendo 
sbucciali d'ateismo essi soli Lamio diritto di credersi e di spac- 
ciarsi per veri cristiani in Italia. Se ri sguardiamo alla mag- 
gioranza de' suoi seguaci, questi non furono spigolati qua e là 
come in Inghilterra d 'infra i fiori degli altrui giardini, ma 
furono agguantati ad azzardosa i devoti di umanesimo, ch'eb- 
bero evangelizzati alla loro maniera. Di che consegue, che i 
plimutisti nostrani uralico possono vantare iu loro favore questa 
specie d'onesta genealogia, essendo stati partoriti alla Ioto 
eresia dai connubio di nmmm'^inm col l'infedeltà. E benché in 
progresso di tempo abbiano rubati alcuni pochi alle nostre as- 
semblee italiane, tuttavia il numero maggiore delle ciurme a 
bordo di questa barca acherontea gli è degli anzidetti bastardi ; 
ciò che rende sempre più ridicola la loro pretesa, di rappre- 
sentare essi soli in Italia la cristianità. Che Dio ci deliberi 
dalla razza dei muli! 

Ora questa setta, che ancora non ha spuntati i primi 
denti, conta già quattro divisioni (per non motivare i suoi 
innumerevoli scismi parziali), le quali tanto più putono Io 
sconcio ed il disonesto, in quantochè provengono da fratelli, 
che hanno la baldanza di chiamarsi santi e confermati iu gra- 
zia. Abbiamo quindi, secondochè ne parla anche il nostro li- 
bercolista, i Newtoniani, i Darbisti, gli Orchisti, ed ultimi 
nel novero ma primi nel merito gli Ausoniai. Sotto il quale 
nome noi significheremo nelle future istorie quelli degl'Ita- 
liani che per inganno, o per ira diedero la loro adesione a 
questa straniera enormità, e ne giovi sperare che non siano 
molti. E qui amo notare la superlativa modestia dei nostri 
Ausoniai, i quali intuonando il loro stesso lawdamus ci pro- 
mettono che avranno tutte le virtù degli Orchisti (conside- 
rati i santi tra ì santi) senza redame i difetti e gli errori. 
Così questi Ausoniai saranno un prezioso acquisto per l'Ita- 
lia, una specie di vaso di Pandora al rovescio, ossia ripieno 
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d'ogni sorta lumi e virtudi, una fratellanza di Angioli in que- 
sta nostra misera carne, una nuora Sionne specchio tersissimo 
della superna Gerusalemme, un cielo in trentaduesimo per 
essere trafugato dai neonati fratellini nel tacchettino della si- 
gariera. Di simile guisa i nostri Ausoniai figureranno nei le- 
geudarii e nei martirologii i perfettissimi tra i perfetti, e con 
una ciarlatanesca millanteria avranno tentato di far dimenti- 
care l'anormalità della dubbia loro derivazione. 

Che questa setta sia di già passata allo stato di eresìa, lo 
potrei facilmente provare da quanto le fu rinfacciato dai gior- 
nali e dai pulpiti inglesi. Ed è risia che lussureggia al pari 
della zucca rapidissimamente negli errori i più madornali; e 
che di già attenta alla Bibbia, dopo avere sacrilegamente vio- 
lata la divina persona del Cristo, e della sua redenzione. Ma 
comechè io non iscriva che per quel tanto essa si manifesti in 
Italia, così io non combatterolla che in quel solo che incontra 
nei due libercoli dei suoi semi-papi, serbandomi, quandoché 
fosse, di attaccarne la viperea testa, se mai idra di tristo connu- 
bio tentasse più oltre di avvelenarci l'Italia. 

E qui comincio per chiedere dove siano le sue credemiali 
per potersi dire nella chiesa di Cristo. Avendo più sopra accen- 
nato ch'essa manca assolutamente di umiltà e di carità cri- 
stiana, ciò basta a caratterizzarla per setta non pure agli an- 
tipodi, ma al polo negativo della vera cristianità. 

E di superbia (se non luche liana, pazza superbia al certo), 
l'accusano le sue borie di privilegiata elezione, quasiché Dio 
fino dall'eternità non avesse proprio di mira che i soli pli- 
mutisti, nè cieli e terra creasse che per essi soli, e non ci 
manifestasse in carne il suo Unigenito Figliuolo che per essi 
soli, e non preparasse e nerbasse i posti e la felicità dell'eterno 
suo regno che per essi soli; avendo tutto il resto dell'umanità, 
iti tutti i tempi, e in tutti i luoghi in conto di massa putrefatta 
e perduta. Scusate se è poco. 

E questa glorificazione che in proprio si fanno non la chia- 
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mano punto superbia — ne pazza, nè Inciferiana — ma giusta 
estimazione dei doni di Dio prodigati ad essi soli. Per questo 
ei si strombazzano i soli cristiani, e condannano tutti gli altri 
come settarii ed eretici. Pei - questo essi b! raggruppano fra 
loro come le biscie nel verno, ed escludono non pure dal loro 
sacramento e dalle loro assemblee, ma pur anco dal loro con- 
sorzio ogni altro che non senta di plimutismo puro, onde non 
restarne contaminati. Umili davvero! Vorrei soltanto sapere 
in che differenzino dagli antichi Farisei, contro dei quali il 
mansueto Redentore scagliò così sovente il guaio a voi, ful- 
minandoli appunto come razza di vipere velenose e micidiali. 

Quando non si comincia dall'umiltà sincera (che la comica 
e simulata non e che imbiancatura di sepolcro ripieno di caro- 
gnaia), per la quale uno riconosce il suo niente, e riceve in 
tutto il suo essere da Cristo, e a lui solo indirizza la lode e il 
ringraziamento; il dirsi cristiano tanto vale, quanto già valse 
a Lucifero il dirsi bello e potente a pari del suo Creatore. II 
regno di Dio nelle anime (che ereticamente i plimutisti dinie- 
gano rinegando l'orazione domenicale), addiviene come il regno 
di Dio sulla terra alla venuta del Cristo. L'aspettarono i Giu- 
dei nella maestà, nella potenza, nella gloria; ma passò fra essi 
imi osservato, perchè nell'umiltà e nello ascomjimento delio- 
Spirito. Cristo venne fra i suoi, e i suoi noi ricevettero, per- 
chè noi seppero conoscere sotto quei velami della modestia e 
della quiete. Ma il regno di Dio viene senza rumore. 

E cos'i accade nell'anima rigenerata da morte a vita per fa 
sola fede in Cristo, senza sue opere. È lavoro del tempio di 
Dio, senza strepito di fabbri e di martelli: è sentimento che 
l'anima prova e non manifesta: è conversione che appare agli 
occhi della coscienza individua, e a quelli di Dio, e che non 
si rivela altrui per istrombettio o per ciarlatanume, ma pei 
suoi stessi frutti di vita eterna. Il credersi eletti, e lo spac- 
ciarsi tali a preferenza dei milioni che ci periscono d'attorno 
non può essere che suggestione di satana, dacché manca la 
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base su cui fondare questa elezione, ossia l'umiltà. Ma come 
è più facile all'uomo corrotto indulgere nella propria estima- 
zione, anziché reputarsi un nulla agli occhi di Dio, cosi trovo 
al tutto naturale che i plimutisti si credano i soli eletti: laten- 
tazione diabolica avendoli resi grandi e maiuscoli .ti propri loro 
occhi mercè la lente microscopica della loro superbia. È tut- 
tavia infallibile che non tutti quelli che dicono " Signore 
Signore, entreranno nel regno dei cieli, ma quelli soltanto che 
avranno fetta la volontà del Padre Celeste. " Nè sono meno 
infallibili gli altri due oracoli, che " Dìo riguarda negli umili 
e resìste ai superbi, '* e che " sarà esultato chi si umiliò. '' E 
bastino a sgannare i plimutìstì della Ioni supposta elezione, 
ed a persuaderli che non saranno già salvi perchè si credono 
eletti; ma sarauuo eletti quando cesseranno di ragliarlo inso- 
lentemente fra noi; chiedendolo invece nell'umiltà e nello 
ascondimento, come favore, e non come monopolio, al nostro 
cornuti Redentore Gesù. 

Parlerò adesso della carità plimutistica, che ha lo stesso 
valore delle lacrime del cocodrillo quando ha divorata la sua 
preda fino al teschio, ch'ei piange spolpato. È forse carità, da 
cristiani il rubacchiare quà e là i loro proseliti pel solo pia- 
cere di affliggere e disertare le famiglie del Padre Celeste? 
È forse carità da cristiani la bombastiea spavalderia che es- 
sendo essi soli gli eletti, e per essi soltanto essendovi reden- 
zione e salute, tutto il restante del genere umano non essere 
stato creato da Dio che per la sola soddisfazione di dannarlo? 
E forse carità da cristiani il non voler muovere un dito, al- 
lungare un passo, anzi pure torcere un foglio del loro bre- 
vetto di elezione a favore delle moltitudini che si perdono, 
affinchè non si perdano, ma com'essi abbiano in Cristo elezione 
e salvezza? È forse carità da cristiani quel loro scimmiottare 
la mimosa pudica che si risente al minimo tocco, evitando il 
contatto dì qualsiasi altro che non abbia in pieno le loro abbe- 
razioni, quasiché ci fosse per essi pericolo di contaminarne] ito 



Digilizcd by Googfe 



— 36 — 

nello associarsi con coloro che possono veder Cristo Anche 
sema i loro occhiali? E finalmente è forse carità da cristiani 
le scissure, le divisioni i partiti, gli scandali che originarono 
ovunque attecchirono, e che ci hanno regalato in Italia colla 
cornuta loro ostinazione e brutina loro perversità di reputare 
immonde tutte le altre denominazioni, ed immeritevoli del loro 
santissimo consorzio? 

Tutto questo voi lo chiamate obbligo di coscienza, ed è tri- 
stizia; zelo per la pura fede, ed è odio; interesse della gloria 
di Dio, ed è satanismo. Quando avrete imparato il gran co- 
mandamento dell'amore dei prossimi, che implica l'unione di 
tutte le chiese nel vincolo della pace, allora vi eomìncieremo 
ad aver per cristiani, e con ciò per fratelli ; finquì non essendo 
altro che vernice d'ipocrisia nella cristianità, una, razza di 
Caini nella famiglia di Cristo per assassinarne gli Abeli, e 
questo perchè non vi somigliano nella gelosia e nell'ira. 

E' inutile il far gli smorfiosi, quasiché fossimo noi nel pec- 
cato d'invidia, e vi perseguitassimo per non potere arrivarvi 
nella santità e nella perfezione. Poverini, voi vorreste anche 
illudervi! Ma lasciatevi ben dire quello che siete in cristianità. 

Voi siete simili all'ellera che si abbarbica ad albero fiorente 
di vita e di frutti, e s'i lo avviticchia ed incorona, che da ul- 
timo l'albero si spegne ne'suoi abbracciar!, sopravvivendogli 
essa con l'inutile pompa delle sue foglie, e lo sterile lusso delle 
sue bacche. Questo è il plimutismo alla cristanità dello evan- 
gelio, e a tale riescirebbe anche ira noi, se in Italia tanto gli 
concedessimo di tempo e di lavoro da soffocare in sul rivivere 
la cristianità che un d'i ci fu portata in Roma dal Apostolo 
Paolo. Fatalissima missione degli eniissarii di Orckard Street, 
ma che la Dio mercè non arriverà a's noi intenti, che i nostri 
veri cristiani faranno un fascio dell'ellera per Taso che ad 
essi più piacerà; non volendo essi occuparsi di gettarla 
a fuoco o a letamaio, per quanto una tal destinazione po- 
tesse reputarsi la migliore. Di tal guisa ei preserveranno l'air 
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bero dell'antica loro chiesa, oggidì nano Tettatosi in Italia pei 
nuovi carismi dell'italica evangelizzazione; acciò sia albero, sia 
chiesa, sia salute — ma senza pliniutismo. 

§IL 

1 PHmntlstl ed il Putire Vostro. 

Altrove toccai di volo le crescenti eresie di questa setta, 
ma che non ne avrei parlato che per quel tanto che sonosi 
manifestate in Italia. Mantengo ora la mia promessa, espo- 
nendo qui alcuni degli errori e delle strani pelle ri e che i no- 
stri Ausoniai ci vorrebbero regalare per fior fiore, quandoché 
non sono che crusca di loglio e di zizzania: tenendo in riserva 
una più ampia confutazione dogmatica, qualora osassero, 
come i loro compari d'Inghilterra, dì scapparci fuori colle 
corna di loro eterodossa laidura. 

Le loro prime armi ei le fecero anche fra noi contro l'Ora- 
zione Domenicale, conosciuta più comunemente sotto il nome 
di Padre Nostro. 

La ragione generica ch'essi allegano per rinnegarla è, che 
la fu insegnata e prescritta, agli Apostoli quando erano an- 
coro Ebrei, opperete preghiera per gli Ebrei del tempo di 
Cristo, ma non pei Cristiani dei tempi posteriori. E che 
non sia tale lo provano dal silenzio del Nuovo Testamento, 
dove essa non è mai ricordata e molto meno inculcata. 

Ma veggano i Cristiani d'Italia la sottigliezza diabolica di 
questi sofismi, i quali hanno per iseopo di rovesciare a suo 
tempo tutta l'autorità dello stesso Nuovo Testamento: scopo 
cui a gran passi precipita questo fetal plhnutismo. 

Il silenzio delle scritture in questo caso perchè proverebbe 
troppo, prova nulla: cosicché per rinnegare quella preghiera 
converrebbe addurre da! Nuovo Testamento non la prova ne- 
gativa del silenzio, ma la positiva della proibizione. D'altronde i 
Fatti e le Epistole ci raccontano degli Apostoli e dei Discepoli 
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rauuati per la preghiera, ma non ci dicono che in pochissimi 
casi speciali la Forma della preghiera usata in tali circostanze: 
per cui noi non possiamo dalla loro narrativa conchiudere che 
pregassero d'un modo, piuttosto che d'un altro, e non si avva- 
lessero mai del Padre Nostro. 

Ma per entrare anche più addentro nella malizia di questo 
ostracismo si osservi, che, stando all'argomento plimutista, 
tutti gl'insegnamenti e i precetti dati da Cristo agli Apostoli 
c alle moltitudini contemporanee, non avrebbero alcun valore 
pei Cristiani, e molto meno per essi qualsiasi obbligazione. A 
questa regola noi non dovremmo accettare che quel solo par- 
lato da Cristo dopo Ja sua risurrezione; giacché tutto il par- 
lato avanti la sua morte fu diretto solo agii Ebrei non ancora 
riscattati dalla colpa e dalla legge. Di tale guisa noi arrive- 
remo coi plimutisti alla conclusione finale di dare un calcio a 
tutti gli Evangelii, per non seguire altre dottrine che quelle 
che ci colano dai trattati di Orckard Street. 

Si prenda infatti, a modo d'esempio il sublime discorso di 
Cristo sul monte, che è la mirabile commettitura di quello 
edifizio divino, di cui esso Cristo c la pietra angolare. Se- 
condo l'esegesi plimutìstica esso non sarebbe pei Cristiani, 
perchè indirizzato ai Giudei, non restando nel cristianesimo 
che come semplice ricordo storico di eroica moralità. E la 
prova crescerebbe in mano ai nostri eretici, dacché quel ser- 
mone non si trova ricordato esplicitamente, ne comandato 
nelle altro parti del Nuovo Testamento. Non dunque sermone 
e morale pei Cristiani. Ecco a quali conseguenze questi su- 
perbi ipocriti vorrebbero trascinare le loro vittime, qualora si 
lasciasse più oltre libero ad essi il campo in Italia alla frode 
ed alla seduzione. 

E non meno ipocrite sono le ragioni da essi addotte per 
eseludere questa divina preghiera dal lato delle speciali peti- 
zioni. Ne trascolgo alcune per metterne a nudo l'eretica malizia. 

" Venga a noi il tuo regno " pei plimutisti c argomento 
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per escludere il Padre Nostro dal cristianesimo, dacché il re- 
gno dì Dio é g-iìi venuto, colla venuta del Cristo. Ma non é 
che mozzicone di argomento. S'ei valesse alla prova, prove- 
rebbe che il Padre. Nostro non era necessario neppure agli 
Apostoli, giacché quando Cristo glielo insegnava, Egli era già 
venuto, ed essi lo avevano già ricevuto. E benché forse non 
lo aveano ancora confessato figlio di Dio, e non aveano ancora 
appreso che doveva morire per la salute del mondo; tuttavia 
non era men vero il fatto della sua venuta: per cui in Cristo 
sarebbe stato non soltanto un pleonasmo, ma un'irrisione 
l'istruire gli Apostoli che domandassero al Padre la venuta 
del suo regno, dopo che il Padre aveab di già mandato, e il 
regno era in lui Cristo già visibilmente venuto. 

E qui si vegga l'ignoranza infinta o reale, ma in amendue 
i casi tristissima, di questi eretici nel darsi a credere che con 
quella petizione si chiegga solo il regno di Dio in terra nella 
persona del Cristo di umiliazione. Ma il regno del qual chie- 
diamo la venuta non è punto confinato al solo periodo della 
croce. Vi è il regno di Dio negli individui quando ei passano 
da morte a vita nella giustificazione per fede, e che dobbiamo 
cliiedere a vantaggio dei non convertiti; ed il regno di Dio 
nelle anime dei giustificati e che si manifesta nella santifica- 
zione per grazia, regno che dobbiamo chiedere onde con esso 
si ottenga la perseveranza finale dei giusti e degli eletti di 
Dio. Vi è il regno di Dio nel regno di Cristo glorificato, 
quando ei regnerà co'suoi Santi, ed il Padre gli avrà posto 
sotto a'piedi tutti i suoi nemici; e lo dobbiamo chiedere al 
trionfo di Cristo. Vi è ìl regno di Dio per se stesso, allorché 
avendo sottoposta ogni cosa al suo Figlio, il Figlio sottoporrà 
tutte cose al Padre, e con esso se medesimo; e io dobbiamo 
chiedere alla esaltazione di Dio, e alia nostra stessa eterna 
beatitudine. Cosa vorrebbero farci credere invece questi in- 
creduli plimutisti? Forse il regno della loro ipocrisia! Ma é 
regno dì Satana, e non Dio. 
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L'altra petizione da cui abborrono è quella ove si dice dal 
Cristiano " rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimet- 
tiamo aì nostri debitori. " Nel libercolo del vice-papa di fio- 
renza alla pagina 12, vi è una prova fin dove {ritinger possa 
l'ignoranza di chi uscito d'ateismo e dalle scuole di calligrafia 
03a metter bocca per ispirito di vanità e di egoismo nelle cose 
del Signore. Confondendo la grazia della giustificazione, che 
si riceve senza condizione, con quella del perdono che si riceve 
dopo il peccato, egli vorrebbe persuadere che anche questa è 
senza condizione. Se parlassi qui della impeccabilità dei pli- 
mutistì, ammessa dal libellista dai PrincipU, e dall'autore dei 
Trattati, ma non del tutto consentita dallo scriba fiorentino, 
(vedi come ei s'intendeno fra loro) allora mostrerei di che in 
realtà siano capaci, e cui dovessero ricorrere per ravvedi- 
mento. Siccome però nel foglietto delle Osservazioni si di- 
ce: " ma se pure pecchiamo rammentiamoci che abbiamo 
un avvocato appresso al Padre Gesù giusto, " cos'i non ho 
che a dire a tutta la razza plimutistiea una sola parola sulla 
condizione necessaria per essere da Cristo ed in Cristo per- 
donati. 

La quale condizione importa di rimettere noi ad altri le 
offese, se vogliamo che Dio ci rimetta le nostre. E' inutile 
smorfiare da S. Luigi Gonzaga quando tutto il Vangelo con- 
ferma questa condizione. La parabola del servo assalto dal 
debito, che volle esigere il suo piccolo credito dal suo con- 
servo, e fu dal padrone gettato a carcere; il comando di Cri- 
sto di conciliarsi col nemico prima di offerire il dono all'altare, 
provano che Dio non ci rimetterebbe le colpe, se noi voles- 
simo ritenere quelle di chi ci offese. Ciò non restringe la gra- 
zia, ina soltanto la regola, giacché Dio ha solennemente di- 
chiarato che l'uomo sarà da lui misurato alla stessa misura di 
che misurò gli altri. Ed ecco in uno la necessità della con- 
dizione, e l'opportunità della domanda; questa che ci assicura, 
l i potenza del perdonatore, quella l'infallibilità del perdono. 
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Sarebbe forse che i plimutisti nell'ira che li governa, e nella 
bile con che osteggiano a tutte lo comunioni cristiane, sen- 
tendo Che non potrebbero! presentare all'Avvocato per per- 
dono, ne rineghino la preghiera, onife non essere obbligati 
essi medesimi alla condizione della carità? 

Finalmente trovano inutile anzi, ingiuriosa a Dio la do- 
manda " liberaci dal maligno, " avendocene il Signore di già 
liberato, e distrutto nei credenti l'opera del diavolo. Ciò che 
in altri termini significa, che i plimutìsti sono altrettanti Tom- 
masi d'Aquino confermati in grazia per virtù dello occulto 
cingolo, e che non possono affatto affatto essere più soggetti 
a peccato. Più chiaramente essi sono tali credenti, che in essi, 
e molto meno sopr'essi, il diavolo non ha più opera: essi sono 
stati fatti tetragoni a tutte le artiglierie di Satanasso, e sono 
diventati una specie di tabula rasa ad ogni sorta diavolerie. 
Invidiabile angelichezza! benché sfortunatamente non sia al- 
tro che birberia di ciarlatanismo!! 

Se l'opera del diavolo fosse cos'i stata distratta da non po- 
ter più nulla sui credenti, in tal caso non si comprende perche 
Pietro esortasse i fratelli ad essere sobrii e vegliare, poiché 
l'avversario loro, il diavolo, vada d'attorno quul Iionein cerca 
di preda: perchè Paolo castigasse il suo corpo, acciò predicando 
agli altri non diventasse egli stesso un reprobo: perchè il vaso 
di elezione gridasse di sentire nelle sue membra una legge 
repugnante e calcitrante alla sua volontà: perchè Gesù co- 
mandasse agli Apostoli di vigilare e di pregare per non en- 
trare nella tentazione. Esiste dunque in noi e contro noi que- 
sto poter del maligno, ai sublimi fini dell'umana santificazione; 
daechè la grazia dì Dio lo soggioga, e ne disperde ogni letale 
tentativo. Perciò fu divina provvidenza in Cristo l'avere inse- 
gnato a pregare " non indurci nella tentazione ma liberaci 
dal maligno.'' 

Quindi è che il rinnegar tal sorta orazione, dove tutto è 
paterno, parmi tale una perversa audacia, che se non trova 
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pari. nelle età dei più tristi eresiarclti, gli è perchè ilplimutì- 
smo dovea essere di tutte le eresìe la tristissima. 

Del resto, niuno dice che non si possano, e debbano fare 
altre preghiere a tenore di circostanze e di bisogni, o a se- 
conda degli impulsi dello Spirito illustratore. Si iacciano, e 
sieno le benedette da Dio. Ma che nesuno osi escludere dal cri- 
stianesimo la subii missi ma e divinissima su tutte; e nella quale, 
a chi ben la comprende, sono incliiuse tutte lo domande, e lo 
preghiere possibili. Quando ogni falsa chiesa ha una sua forma 
di preghiera come comuu patrimonio, io mi ringrazio a Cri- 
sto di aver provveduto i suoi dì questa diviua orazione, nella 
quale tutti egualmente si trovano figliuoli dello stesso Dio; e 
per rinnegare la quale non ci voleva meno del plimutismo — 
negazione dì vangelo e di cristianità, distruggitore d'ogni 
vincolo di chiesa e di carità. * 

§ IIL 

Il IMltnutismo e 11 Oeeatogo. 

Dalla preghiera alla legge non ci è che un passo. Nìegano 
perciò i Plimutisti, che i precetti del Decalogo abbiano forza 
nel cristianesimo, sotto pretesto che Cristo ci francò dalla 
legge. E qui ancora, come ognun può vedere, ci è o igno- 
ranza, o malizia. Confondere la legge del Sinai, colla legge 
mosaica da cui Cristo ci francò, mostra tale ignoranza di 
Bibbia, che per non supporla nei Plimutisti i quali aspirano 
alla scienza infusa, conviene accagionarne la loro malizia. 

Il Decalogo non fu legge speciale per gl'Israeliti, ma è, la 
legge generale dell'umanità; non altro essendo che la legge 
naturale scritta nel cuore dell'uomo lino dalla sua creazione, 
e da Dio inalzata a comando esplicito coll'autorità del suo 
dito. Non è dunque da questa legge che Cristo ci francò, che 
noi potea fare senza contradire a se stesso. Quello da cui ci 
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francò fu. la legge cerimoniale e tipica, la legge di tatto il 
patto mosaico ai religioso, che civile; e che dovea terminare 
col cessare del patto, e colla sostituzione della Gentilità alla 
Sinagoga, allorché Cristo in se medesimo ebbe realizzato 
tatto insieme tipi, leggi e profezie. Quindi noi non dobbiamo 
più in nulla giudaizzare, e bene sta. Ma il Decalogo non es- 
sendo giudaismo, Cristo non lo abrogò; dichiarando invece 
che non era venuto a sciogliere la legge, ma a compierla. 
Rigorosamente parlando, non solo non cassò il Decalogo, ma 
vi aggiunse del suo lo spirito e la perfezione evangelica. Cosi, 
per esempio, al precetto dì non commettere adulterio, ag- 
giunse la clausula contro l'inordinato desiderio, condannan- 
dolo anch'esso siccome adulterio. E quando compendiò in due 
precetti tutta la legge e tutti i profeti, non potea aver di mira 
la cessazione del Decalogo, di cui quei due precetti sono il 
perfetto anagramma, e di cui le due tavole sono lo sviluppo e 
la pratica. 

Del resto, quando sotto il pretesto delia legge evangelica 
altri attenta alla legge del Sinai, che c la legge di Dio, ep- 
perciò la legge del Verbo Eterno di Dio; ciò non può essere 
che per favorire il contrabbando dell'immoralità sotto coperta 

0 della impeccabilità plimutistiea, e della perfettibilità dei 
plimutisti. Cristo è tutto, in tutti e per tutti, ma a patto che 

1 suoi ne ascoltino la voce e ne obbediscano i comandamenti, 
quelli del Decalogo non esclusi. E basti di questa parto. 

Con che mi fo strada a parlare della parte ancora più ini- 
qua che incontra in questa tristissima delle eresie. Gli è fa- 
cile comprendere da quando mio arriva a niegare la prescri- 
zione del Decalogo, costui non si arresterà davanti al Vangelo. 
La particella di neve che sì stacca dalla cresta dell'Alpi, e 
comincia a rotolar per la china, ha in se l'awalanga, stermi- 
natrice di quanto mai le si opporrà nel cammino. Dico dun- 
que essere fatto compiuto pei plimutisti la turpe credenza, 
ch'essi non sono obbligati a nessuna legge di Vangelo; giac- 
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che non soltanto Cristo li francò da ogni legge, ma Cristo 
stesso nello Evangelio non parlò mai di morale, bensì unica- 
mente di vita eterna. Ed ecco ne' suoi precisi termini l'eresili 
petulante, sozza, iniquissima di questa fratellanza di Farisei. 
Procediamo con ordine. 

E' falsissimo che Gesù non parli che di vita eterna soltanto, 
e non imponga morale; quando invece il Vangelo, e si dica 
in genere tutto il Nuovo Testamento, non è altro che la mo- 
rale della vita eterna. Io non istarò qui a citarli da capo a 
fondo. Mi basti che Cristo non assumerà al premio dei cieli 
che quelli soltanto, i quali lo avranno riconosciuto nei bisogni 
dei loro simili, anche minimi; che fs la morale della carità 
fraterna: mi basti che Paolo dichiari solennemente che avari, 
ubriaconi, licenziosi e dediti al vizio non erediteranno il regno 
dei cieli; che è la morale della società: mi basti che il divino 
Maestro non ci assicuri la beatitudine eterna che a questa 
sola condizione, se vuoi entrare alla vita, osserva i mandati; 
che è la morale della coscienza individua. Dunque il Van- 
gelo in ogni sua parte è morale, ed c morale per la vita 
eterna. 

Cosa pretendono dunque i plimutisti! Di volare al cielo 
senz'ali, e di cercare il regno di Din escludendone la giustizia, 
che è la morale del cristianesimo I E questa la chiamano cono- 
scenza delle scritture nel loro senso spirituale? Se fossero meno 
ipocriti non si vergognerebbero di così falsare la Bibbia per 
!e loro ascetiche brutalità. Imperocché dal rinnegare la mo- 
rale evangelica, e la sua obbligazione, non può conseguirne 
che vizio e sozzura, e per doppia conseguenza la mina della 

Fu scritto, perfino da taluno degli Enciclopedisti, che ove 
questa divina morale non ci fosse stata trasmessa nel Nuovo 
Testamento, colui sarebbe stato il più grande benefattore del- 
l'umanità che ce l'avesse trovata. Toccava quindi ai plimutisti 
'di venircela ad escludere, per sostituirvi la pratica di loro 
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setta, che in altro paragrafo vedremo risolversi tutta alle tur- 
pitudini dell'immoralissimo quietismo. Qui mi giovi d'aver sol- 
tanto accennato, che ove l'Italia fosse si cieca e ai fidente da 
credere alle costoro ciurmerie, in brieve fra noi il nome cri- 
stiano deverebbe la favola e il ludibrio dei libertini, presso 
gli onesti sinonimo di abbominazione e <1Ì scandalo. Denunzio 
dunque quest'eresia per la fatalissima di tutte, giacché agli 
errori astratti di altri eresiarchi aggiunse del suo l'immoralità 
pratica, la quale necessariamente e sempre conseguita alla su- 
perba ipocrisia di credersi santi, e francati da ogni legge da 
Cristo legislatore. 

§ IV. 

Il PII mutismo c VimpevcabitiBù. 

Chiunque non edifica sul fondamento di Cristo non ha sta- 
bilità di dottrina, e rassembra invece ad una specie di velenoso 
caueto che va e viene a seconda di correnti e di turbini. Cos'i 
è coi plimutisti, ed anche in questo stesso caso della impecca- 
bilità. Chi la vuole, e olii non la vuole; chi la dichiara asso- 
luta, e chi relativa; insomma una gomma elastica che va e 
viene a seconda di gusti. I più tuttavia stanno per la impec- 
cabilità necessaria del rigenerato, argomentandola da alcuni 
testi presi alla staccata, e non subordinati alle proposizioni 
generali della Bibbia. Per me se il rigenerato tosse ipso fatto 
impeccabile, sarei costretto da questa stessa controversia a pro- 
clamare inni rigenerati i plimutisti, e specialmente quelli degli 
Ausoniai che hanno scritto ed approvato i libercoli dei Prin- 
cipii e delle Osservazioni; per la semplice ragione (per non 
parlare delle bugie e delle calunnie di che sono pieni, e che 
sono peccati), che mancano della carità, anzi parlano contro 
carità; ciò che alcerto non è nè merito, nò virtù, ina colpa, e 
non punto veniale. 
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Se anche il giusto non fosse soggetto a peccare, in tal caso 
mentirebbe la Bibbia ove dice : non ci è chi faccia il bene, non 
ci è neppure ad uno; ovvero dove dice: sette volte fra giorno 
cade il giusto; oppure quando dice: se diremo che in noi non 
è peccato, non è in noi verità. E ammessa l'impeccabilità ne- 
cessaria, si riducono a nulla, vuoi quel detto di Pietro, che 
alcuni dopo aver conosciuto il dono di Dio lo disortano, ritor- 
nando quai cani a! loro vomito; vuoi quell'oracolo di Cristo, 
ninno che pou mano all'aratro e si volge addietro ò atto pe! 
regno dei cieli: o sarebbe poi al tutto inutile quel divino co- 
mando, chi persevererà sino alla fine sarà salvo. Trovo quindi 
che questa pretesa all'impeccabilità, nell'atto che rinnega tutta 
la Bibbia, conduce facilmente all'ozio, alla presunzione, e di 
quinci all'immoralità; troppo essendo infallibilmente vero alla 
pratica quel dettato di Paolo ai nostri Padri Romani, colui il 
quale presume di stare, vegga di non cadere. 

D'altra parte però bramo che niuno si sconforti per cagione 
della sua naturale fralezza. Se anche nel rigenerato rimane lo 
natura corrotta, noi sappiamo che la grazia soprabbonderà 
dove abbondò già la malizia; come sappiamo, che ogni cosa 
noi possiamo in Cristo che ci fortifica. Il senso delle scritture 
è, che il rigenerato davvero, siccome figliuolo di Dio ed uomo 
in cui vive solo Cristo, mercè gli aiuti celesti eviterà sempre 
i! peccato conoscendolo offesa di Dio: che se mai per manco 
di sorveglianza e di cooperazione cedesse alle tentazione e ca- 
desse nella colpa, questo ha di vantaggio di tosto ravvedersene, 
quale fu il caso di Pietro, e di subito riconciliarsi con Dio, 
come leggiamo di Davide. Che è dire, non avrà nel cuore la 
durezza di Faraone, o le perfidia di Giuda Iscariota. La sua 
professione cristiana è di non peccare, ma se peccasse, per 
esso (e non già pei non ancora convertiti), Giovanni lasciò 
scritto di ricorrere per propiziazione al suo avvocato e media- 
tore Cristo Gesù, il giusto, e l'intercessore del perdono. 

Le quali cose cosi essendo io cavo la doppia conclusione: 
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primo, che l'impeccabilità nei senso cristiano significa che il ne- 
mico non riesci™, a strappar dalle mani di Cristo gli eletti 
i quali anche cadendo, non però ostinandosi nella colpa o per- 
durando nella ribellione, ritorneranno di presente ad essere 
ancora di Cristo. Secondo, che l'impeccabilità nel senso pii- 
mutistico significando non possibilità di peccare per parte dei 
figli di Dio, ciò induce ali a, Negligenza, per cui" cessando dalle 
cautele e dalla fedele corriapon de nz afilla grazia, si dà al ne- 
mico facilità di conquisti: che infinémon è altro che il trionfo 
sicuro del diavolo sulla superbia degli impeccabili. Due cose 
convengono al rigenerato; ninna confidenza in se stesso, ed 
illimitata in Cristo; umiltà di peccatore che si annienta agli 
occhi di Dio per non essere annientato dal peccato. Con que- 
sto eviterà i due estremi — la disperazione di salute come 
peccabile, la presunzione di salute come impeccabile. 

Ma hawi altresì di peggio in questa funesta eresia, se la 
consideriamo dal lato sociale. Ammessa la franchigia da ogni 
legge, ammessa la negazione della morale evangelica, am- 
messa l'impeccabilità del plimutismo, necessariamente ne con- 
siegue l'altra sozza eresia appellata quietismo. Il quietismo 
cos'i detto per lo supposto stato di quiete dello spirito asce- 
tico, anche quando la carne s'abbandona ad ogni sorta nequi- 
zie, fu eresia trovata dallo sporco gesuita Molinos, e che per 
la sua laidezza meritò da farsi condannare dal Parlamento 
francese ad essere ne'suoi volumi bruciato pubblicamente per 
man del carnefice. Or bene, il plìmutismo non conduce ad al- 
tro. Sotto il pretesto che quello che è in noi nato da Dio non 
può peccare, i plimutisti non considerano peccato tutto quello 
che l'uomo fa e che origina nel vecchio Adamo: talché per 
essi la figliuolanza dì Dio non ha nulla che fare, e non si può 
perdere, benché nel vecchio uomo fossero ladri, violenti, ub- 
briaeoni, bestemmiatori e rotti ad ogni maniera disordini. E 
questo ardiscono chiamarlo cristianesimo, e sè i soli eletti, e 
la loro setta la sola chiesa di salute. Impudenza di sacrilo- 



Digiiizcd t>y Google 



— -18 — 

gio! Io non dirò che anicini siasi arrivato a tutto ciò in Italia, 
ma vi si arriverà; che posta la causa, l'effetto ne ha da deri- 
vare o tosto o tardi spontaneo e di necessità. Siccome però 
con tai dottrine si corromperebbe qualsiasi morale fra noi, e 
sii'CMìni- cil rieri it.i ansimeli tu della patria gli Evangelici ago- 
gnino veder rifiorirvi l'antica moralità degli Avi Romani, clic 
Santi furono estimati da tutto il mondo; cos'i è a gridar alt" 
al Governo ed al Popolo di non iscambiare gli Evangelici coi 
Plimutisti, il loro scopo essendo tanto differente ed antagoni- 
stico, quanto ò varia la natura dei poli. Che anzi Governo 
e Popolo d'Italia stiano sull'avvertita, opponendosi con imi 
allo sviluppo del plimutismo; siccome quello die sotto l'ipo- 
crisia della santità ci disformerebbe i costumi, e sanzionerebbe 
per legìttima ed incolpevole ogni sorta di laida immoralità. 

§ V. 

Il Pllmutfsiuo c la perfetUbUUtk. 

Consultiamo l'iomcolo dei Principi) a questo proposito, e 
troveremo il nostro sputa-sentenze barbasoreggiarc contro i 
non plimutisti in questi detti (pag. 2(i): " Errano che senza 
la perfezione il fedele non può essere salvo, dimenticando che 
noi dobbiamo avere quella che ci è imputata da Cristo, non 
quella che ci può dare la carne. " Ab ungue leonem; ed è 
preeisamente a quest'ipocrita scappata, che gl'Italiani i quali 
vogliono davvero Cristo ed il suo Vangelo, debbono conside- 
rare i plimutisti per fatalissimi eretici, e fautori d'immoralità. 

Se non si trattasse che della rigenerazione per grazia, ossia 
della nostra giustificazione agli occhi di Dio per fedo in Gesù 
Cristo; allora io sarei il primo ad insegnare colla Bibbia che 
non essendo essa nò da carne, nò da opere, uè da cldesa, nè 
da sacramento, la è cosa compiuta e perfetta, e cui nulla si 
deve aggiungere, bastando essa sola da sè. Imperocché la 
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giustizia di Cristo che ci viene imputata ci rende graziosi ed 
accetterai! agli occhi di Dio, e ci fa santi di compiuta santità 
per quello che riguarda al passato e al presente. Per quanto 
al futuro questa giustizia di Cristo imputataci è la causa 
unica e vera della nostra eterna salute, essendo noi salvi per 
suo mezzo, e non pel nostri meriti. 

Ma qui comincia l'eresia plimutisfca. Bestemmiando il testo 
del nostro essere compiuti in Cristo, ci ci vorrebbero dare ad 
intendere, che è la perfezione di Cristo imputataci quella che 
ci salva: proposizione scaltritamente eretica, e satanicamente 
immorale. Non iscrivendo un trattato, mi limiterò ad osser- 
vare, che dopo che l'uomo è stato giustificato per fede sola in 
Gesù Cristo, se non si santifica per opere sue individuali, non 
sì salverà davvero, nonostante tutte le diaboliche insinuazioni 
di plimutismo. E qui non so qual più possa nel libercolista 
aufloniaio, se l'ignoranza, o la mala fede, quando smorfieggia 
di credere che chi si dice cristiano voglia attribuire alla carne 
la perfezione necessaria a salute. Quando noi insistiamo sulla 
necessità assoluta delle buone opere nel giustificato, noi non 
le chiediamo punto alla carne, ma alla grazia; l'uomo rigene- 
rato a vita non dovendoci porre del suo che la cooperazione 
libera e perseverante. dunque perfezione per grazia, e la 
carne ci lia tanto che fare, quanto il plimutismo col Evan- 
gelio. 

Niegare dunque questa santificazione per opere individuali 
nella grazia, è lo stesso che scomunicarsi da tutto il Nuovo 
Testamento, per introdurre in Italia, come osservai più sopra, 
sotto colorì cristiani le enormezze gesuitiche del quietismo. 
Imperocché se la perfezione di Cristo ci salvasse perchè impu- 
tataci, la perfezione nostra non essendo richiesta, noi arrive- 
remo facilmente alla conclusione plimutistica che, o nulla ope- 
rando, od anche male operando, il giustificato da ultimo sarà 
salvo mercè la perfezione di Cristo. Ed ecco il vangelo del- 
l'immoralità, ecco il dogma corruttore e distruggitore della 
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società. Qui non ti ha esagerazione. Togliete infatti di mezzo 
l'obbligo della santitieazkmf doli 'individuo, ossia della morale 
pratica, e voi avrete un società di ladri, di violenti, di libertini 

Iute, e ciò mediante la perfezione loro imputata di Gesù Cri- 
sto; quasiché la luce del sole sul letamaio avesse l'alchimia 
di convertirlo in sole. 

Ma no, Plimutisti italiani, noi non vi meneremo buona 
questa vostra infame eresia; né per contorsioni e smorfie che 
voi facciate, ne per atteggiarvi a vittime ed a perseguitati, 
noi vi lascieremo libero il campo per questo vostro iniquo 
proselitismo. 

Per me il Vangelo non è Sfinge di alcuni oracoli oscuri 
quali voi li bisticciate nei vostri trattati, e molto meno è 
cabala di misticismo geroglifico quale da voi sostituito alla 
teologia scolastica di romanismo: ma per ine il Vangelo e 
insieme nonna di credenza e di vita, teoria e pratica di cris- 
tianesimo; e per questo suo sublime dualismo, alito divino 
della società pel bene presente e la felicità avvenire. Gli è 
perciò che ricordo a voi embrioni di plimutismo italiano quel 
detto di Agostino e di Gregorio rappresentante il pensiero 
della primitiva cristianità; Fate che la vostra vita concordi 
colia vostra professione di fede, ed allora vi si avrà per veri 

Altrimenti non sarete che al nome solo cristiani, cadaveri 
di cristianesimo, epperciò non cristianesimo affatto. Checche: 
cianciate della perfezione di Cristo, come perfezione vostra, 
od invece della vostra, la credenza ortodossa vi danna in questo 
punto di eresia, sia appropriandovi ciò che non vi spetta, sia 
dandogli un valore che non è il suo. Spieghiamoci. 

Non è la perfezione di Cristo che ne fa il redentore del ge- 
nere umano, ma la sua giustizia; e per conseguenza non è la 
sua perfezione imputataci quella che ci salva, ma la sua 
imputataci giustizia. E per vero, la perfezione fu in Cristo 
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l'effetto naturale della, sua giustìzia, e non viceversa. Impe- 
rocché Cristo fu essenzialmente perfetto, perchè essenzial- 
mente giusto. Non essendo nato d'Adamo, eppereiò non 
peccatore in Adamo, ed avendo inerente fino dal suo con- 
cepimento la pusr.i/ia oiiirinaie nella quale il primo uomo fu 
creato, esso potè riscattare colla sua morte tutta la razza col- 
pevole di Adamo; ed imputando ai redenti la sua propria 
giustizia, salvarli. La quale giustizia di Cristo venendoci im- 
putata nell'atto della rigenerazione spirituale, gli è per essa 
che noi siamo accettati da Dio siccome suoi figli, fatti eredi 
di regno benché a condizione di non de meritarlo; condizione 
clie implica di vivere a conforme dell'immagine e dell'esempio 
lasciatoci da Cristo Redentore. Ed ecco perchè si deve dire 
che è la giustizia di Cristo che ci salva, e non la sua per- 
fezione. 

Rigorosamente parlando la perfezione di Cristo, essendo 
atto suo individuale, non appartiene che a lui solo. Quindi è 
che a lui solo fu dato per essa premio che non ad altri eguale: 
poiché essendo stato obbediente fino a morte di croce (obbe- 
dienza che i plimutisti ereticamente diniegano), Dio lo esaltò 
sopra ogni altro nome, non consentendo ad alcuno salute 
fuorché in questo nome. La sua perfezione dunque non cì 
potrebbe appartenere come ragion di salvezza; sia perchè essa 
come azione individua non è trasmissibile, sia perchè nei ri- 
generati l'imitarla ed il seguirla non è già causa, ma prova e 
dimostrazione di salute, guarentigia di conseguirla. Quello 
che fu in Cristo eflètto, non potrebbe diventar causa noi cri- 
stiani, che sarebbe una salvezza a rovescio. Ciò che mi porta 
alla conclusione, che il cristiano una volta che sia rigenerato 
per grazia, corrispondendo alla grazia deve operare la sua 
salute studiandosi idla perfezione. Mancando di questa santi- 
ficazione per opere, ninno sarà salvato da Dio, sotto pretesto 
che la perfezione di Cristo può servirgli di supplemento, e di 
compenso. 
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Ohe il acmi-papa Hbercolista appelli ipocritamente alle 
scritture — da esso e da' suoi falsificate nel senso e nella in- 
terpretazione, per accreditar l'eresia — non è a meravigliarne, 
per poco che un si conosca dell'indole e dello scopo del pli- 
mutisino: tuttavia per provare anche ai meno pratici, che la 
necessità delle buone opere dopo la giustificazione per fede 
è comandata dalla Bibbia in modo assoluto, soggiungerò qui 
alcuni pochi testi, fra cento, ansi mille che potrei citare in 
proposito. "Il giusto vive della fede che opera pel vincolo della 
carità, Pao/o. Questa è la volontà di Dio, la vostra santifica- 
zione. Idem. Operate con timore e tremore la vostra salute, 
perchè Iddio vi dà l'operare al suo beneplacito. Idem. Fate 
certa la vostra elezione, operando queste cose. Pietro. La fede 
senza opere è morta. Giacomo, Camminate di giustizia in 
giustizia. Giovanni. Siate perfetti come è perfetto il Padre 
vostro celeste. Cristo. Se volete entrare nella vita eterna os- 
servate i comandamenti. Idem. Chi avrà inscenate e fatte 
queste cose sarà grande nel regno dei cieli. Idem. " 

PHmutisti d'Italia, tenetevi dunque Ja vostra suppositizia 
perfezione, la quale in pratica non è altro che ozio ed immo- 
ralità. Voi vi credete impeccabili, perfetti e salvi, perchè 
chiamati. Ma chi mi assicura della vostra chiamata * La vostra 
sola asserzione. Ma non potrebbe essere illusione, anzi pur 
superbia di reprobi ! Io per me giudico l'albero da' suoi frutti ; 
e se nella persuasiva che la perfezione di Cristo è perfezìon 
vostra, voi vi rimarrete dal perfezionarvi; io dal vostro stesso 
ozio, vi terrò per alberi inutili, da scure e da fuoco. Fautori 
di un sistema che mena diritto all'immoralità, io vi guarderò 
come ingannati, od ingannatori: e risoluto a predicare sol- 
tanto il Vangelo, e a non dimezzar la chiamata di Dìo, io al- 
zerò per mia parte la voce, acciocché gl'Italiani imparato a 
conoscere l'iniquo vostro plimutìsmo, vi gridino con Cristo 
risolutamente: va indietro Satana, tu mi sei scandalo. 
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§ VI. 



Il l'I à mutismo ed 11 Ministero. 

Finquì ho trattato brevemente di alcuni errori teorici del- 
l'eresia dei pHmutisti, perchè vanno di già insegnandoli nelle 
loro congreghe d'Italia, e perchè li ho trovati espressi d'un 
modo, o d'un altro nei due libercoli dei loro semi-papi: dis- 
correrò qui adesso d'uno dei loro errori pratici, siccome quello 
che in sè compendia tutte le stampellerie ch'essi ragliano con- 
tro la regolarità di quella chiesa cristiana, che io per uno 
vorrei vedere rivivere in Italia, rinnovellata alla giovinezza 
dei tempi apostolici. 

In generale i plimutisti non vogliono la chiesa. Benché il 
libellista dei Principii rodomonteggi di parlare a nome delle 
chiese libere d'Italia, la sua professione non è che ironia di 
verità; dacché il plimutismo per sè e necessariamente è la 
negazione di chiesa. Vi ha egli alcuno, che non abbia smar- 
rito il senno, il quale possa figurarsi una chiesa senza forme, 
senza liturgia, senza disciplina, senza ministero ? E tale pre- 
tende essere il plimutismo, il quale poscia solennemente con- 
daima per iscomunicafce, eretiche, antiscritturali tutte le co- 
munioni cristiane che si costituiscono a regolarità. Ed ha il 
vezzo di chiamarsi la nuova Sionne, quando invece non è al- 
troché una rinnovata Babele. Ho detto che il plimutismo pre- 
tende a quello abbonimento, dacché in realtà anch'esso sìa 
obbligato di ricorrere a modo suo a forme, a liturgìa, a disci- 
plina ed a ministero, benché cerchi di nascondere tutto ciò ai 
auoi proprii occhi. Del resto la negazione assoluta di tai cose, 
è la negazione assoluta di chiesa, e al tutto poi di chiesa da 
tramandarsi ai futuri. Si avrà disordine, si avrà anarchia, si 
avrà caos, ma non si avrà chiesa; e le irose scisme fra plimu- 
tisti e plimutisti avvenute ovunque ei s' intromisero, in Inghil- 



terra, in Francia, in Isvizzera, e che cominciano a levar cresta 
anche in Italia, provano troppo evidentemente che per non vo- 
lerne di regolarità e di costituzione ecclesiastica, essi non hanno 
di chiesa altro che il nome, e questo altresì perchè l'hanno ru- 
bato altrui con baldanza meritevole di galera. 

Ma in questa loro bile contro ogni regolare ordinamento, 
le bizze più bizzose le serbano a! ministero nella chiesa. In 
massima il plimutismo rigetta il ministero; giacché prendendo 
due opposte loro dottrine, quella che non vuole ministero, 
ma ammette ministri, l'altra che rifiuta i ministri, ma ricono- 
sce il ministero, si arriverà facilmente alla conclusione che è 
setta senza guida; appunto qual nave in mare tempestoso 
senza o timone, o timoniero, od anche senza amendue. I no- 
stri ausonia! confondendo il ministero appartato, col sacer- 
dozio universale, vorrebbero persuaderci che ogni plimutista 
è ministro della parola, e conduttore nella chiesa. Tuttavolta 
anche i plimutisti sono uomini, e non pochi anche fra essi 
amano i primi posti, e il monopolio nelle congreghe. Perciò 
non solo hanno cominciato ad uscire dallo idealismo dei non 
ministri appartati, ma hanno già fatto sentire nel libercolo 
del semi-papa torinese, che i fratelli ausonia! non imiteranno 
i loro migliori di Orchard Street, con essere restii ai loro con- 
duttori. Eccoci a buoni conti con questa «coronata /»ro domo 
sua non solamente a proporre dei conduttori alla setta, ma a 
volerli obbediti di cieca obbedienza. Preziosa anomalia, e che 
deve provare ai cristiani veri d'Italia la necessità di una 
forma regolare da darsi alla ringiovanita loro chiesa. 

Qui però entrano in campo le eccezioni plùnutistiehe. I 
ministri si chiameranno conduttori, e questi conduttori non 
debbono essere nò ex-frati, nè ex-preti, e non debbono uscire 
da scuole di teologie, da seminarli, da collegi!, o da qualsiasi 
luogo d'istruzione; ma saranno invece ex-atei, ex-libertini, e 
meglio saranno qualificati pel loro posto se verranno dalla 
pialla, dalla lesina, dall'incudine, o da che altro di simile. Io 
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non invento, ina copio i due opuscoli, ove i plimutisti mi com- 
paiono davanti sdegnosi di un ministero istruito, e solo su- 
perbi di un ministero bracciante. Ciò che facilmente si spiega 
da quel noto proverbio, che ogni simile ama iì suo simile; a 
da quell'altro, che i muli si annasanoa calci. Per lo che rigo- 
rosamente parlando, la quistione pratica eoi plimutisti auso- 
nia! non è più di non voler punto ministero, ma di non vo- 
lerlo biblico : e purché siano esclusi dall'opera del Signore gli 
uomini per essa appartati, il plìmutismo si contenta, anzi gon- 
gola di gioia ai suoi uomini illetterati, ch'esso appella il mi- 
nistero bracciante, ossiwero ministri a braccio. Ma vediamo 
le costui ragioni per darsi ad amori cosiffatti. 

I plimutisti si sono fitti in capo due cose: 1° che la dottrina 
necessaria al ministerio della Parola non sia altro che teo- 
logia, e quindi come teologia da condannarsi tutta alle fiamme 
dello inferno infernissìmo ; 2° che essi posseggano de jure pro- 
prio quanta dottrina basti all'esercizio del loro ministero, 
dottrina piovuta sopr'essi de facto direttamente dallo Spirito 
Santo. Cominciamo da quest'ultima impertinenza. 
* Dico impertinenza, per usare un termine caritatevolmente 
moderato. Che ci sia uno Spirito Santo promesso ai fedeli dal 
Padre per mezzo di Cristo Redentore; che questo Santo Spi- 
rito, illumini, espanda, diriga i cuori sinceramente umili e 
pii; che questo divino Spirito sia coi veri credenti nelle pre- 
ghiere, nell'esortazione, nell'insegnamento dell'assemblea, io 
sono il primo ad ammetterlo e a predicarlo. Ma qui faccio 
riflettere, che quelli i quali sono favoriti dalla graziosa visita 
di questo divino Paraclito, non ne fanno pompa, o fracasso; la 
secondano con fatti senza ostentazione di frasi: per cui non è 
dalla loro bocca che noi sappiamo ch'ei furono riempiuti di 
Santo Spirito, bens't dalla loro eloquente condotta. 

Ciò mi porta di peso alla conclusione che quando i plimu- 
tisti ci strombazzano in tutti i toni d'essere insufflati dallo Spi- 
rito Santo, questo spirito non potere essere altro die lo spirito 
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della vizza loro mente, enfiata di fumo e di fetore. Poverini, 
ei si credono maiuscoli, e lì sono bene una poca cosa ! Certo 
olir* i favoriti dal Santo Spirito non hanno bisogno di grandi 
studii per edificare altrui nella fede e nella carità; siccome 
leggiamo degli Apostoli dopo la Pentecoste. Ma qui sta il 
punto, che se lo Spirito non è da Dio, gli effetti ne sono 
al tutto ridicoli. Giudichiamo dunque dello Spirito Santo di 
cui si credono ripieni i plimutisti, dalle costoro opere. 

Voi, plimutisti ausonia!, esaltate alle stelle il vostro mini- 
stero di braccianti senza dottrina e scamiciato, perchè colla 
sola assistenza dello Spirito Santo sa produrre mirabilia nelle 
vostre congreghe quando prega, quando edifica, quando esorta. 
Ma piano un poco. Questa è la vostra opinione, ossia il giu- 
dizio che voi stessi vi formate delle vostre radunanze. Siccome 
però altri vi abbia udito in tai circostanze; così, salvo ben 
pochi casi, io vi posso dire che o voi, o il vostro Spirito Santo 
sono roba da fare pietà. Miei cari, stando per appunto al vo- 
stro ministero bracciante, io sono costretto a conchiudere che 
il vostro supposto Spirito Santo non è altro che il piccione che 
sì vede nei quadri di romanesimo; piccione che voi credete vt 
sia volato sul capo, e vi abbia nidiato, portandovi i suoi doni 
in forma dì uova, e con paziente covatura ve li abbia trasfusi 
nel celabro per lo nutrimento spirituale delle vostre assemblee. 
Convien tuttavia ammettere che questi doni sono tuttora allo 
stato di pulcinaia, implumi e snervati, se lo debbo arguire 
dalle vostre ascetiche prodezze. Miei cari, quando si ha dav- 
vero lo Spirito Santo non si balbetta, non si sgrammatica, non 
si slogica, non si stenterella come fate così sovente voialtri 
nelle vostre preghiere e nelle vostre esortazioni. Lo Spirito 
vero parla al cuore, e lo muove con affluenza spontanea e fer- 
vida di santa elocuzione da infervorarne altrui; e non già 
farli ridere e motteggiare com'è sovente il caso col vostro mi- 
nistero bracciante. 

So bene che nella vostra falsa persuasione di essere diretti 
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dallo Spirito voi fate ogni cosa a braccio; pregate a braccio, 
edificate a braccio, parlate a braccio, esortate a braccio, insomma 
non movete la lingua che non sia a braccio: tuttavia dovreste sa- 
pere che l'evangelizzazione non si fa mai bene a braccio. Perciò 
le vostre cose a braccio potranno bensì gradire al palato delle 
vostre assemblee, quando composte esclusivamente di voialtri; 
ma dovreste aver tanto di buon senso da conoscere che quella 
roba a braccio non può che disgustare il decoro e la dignità 
di ehi Beate di non essere bruto da stalle: per cui questo vo- 
stro ministero alla sbracciata, anziché servire alla causa del- 
l'Evangelio, la discredita e allontana anche dalie altre sale 
evangeliche, per tema di incontrarvi altrettanto, quelli che 
più ne abbisognerebbero, e che volentieri addiverrebbero de- 
gli Evangelici. Imperocché gli uomini di mente e di cuore 
non si lasceranno mai persuadere che la puntigliosa supcr- 
biuzza dei braccianti si debba credere Spirito Santo ; e che si 
debba soltanto chiamare quintessenza d'ascetica e di morale 
la broda che vien loro distemperata a braccio da tal sorta pre- 
dicatori. 

Passando adesso all'altra asserzione plimutistica, e cioè che 
tutta dottrina acquisita non è che teologia inutile, vana, no- 
civa, e perciò dannabile alle fiamme dello inferno infernissimo, 
farò semplicemente osservare ch'essa è una teoria molto co- 
moda ai ciuchi per favorire la loro ignoranza, vuoi naturale, 
vuoi invincibile, sempre superlativa. 

Cosi il rospo s' irrita al gorgheggio dell'usignolo, e lo 
chiama ridicola vanità e spreco di fiato che tutto si perde 
nell'aria; quand'esso invece, col suo parco e rauco gracidar dai 
pantani, è più dilettoso, ed insieme più istruttivo ai pas- 
santi. 

Che la teologia per sè, quale l' hanno fatta le scuole, sia 
in totalità un abracadabra non intelligibile a'suoi stessi cul- 
tori, un mistero di sfinge non dcciferabile dal laicato, io non 
ho mai cessato di predicarlo e di scriverlo, dappoi che ho eo- 
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noseiuto il dono di Dio nella sua santa ed inspirata Parola. 
Ma non tutta la dottrina necessaria a ben ministrare nella 
chiesa di Cristo deve richiamarsi alla teologia, od essere con- 
siderata per tale. La stessa Bibbia quale e quanto studio non 
richiede da sè sola, perchè possa essere terra cognita ai pro- 
suntuosi e agli ignoranti. Imperocché non basta la professione 
astratta di non voler che la Bibbia e solo la Bibbia per codice 
di fede e di morale, ciò che i veri cristiani sinceramente am- 
mettono; ma conviene per di più comprenderla. Siccome però 
a ben comprendere la Bibbia necessita la guida dello Spirito 
Santo, e perchè il Santo Spirito non apre l'intelligenza delle 
scitture che agli umili soltanto nella mente e nel cuore, ed 
allora che è chiesta da molta e fervorosa preghiera per lo san- 
tissimo scopo della salute delle anime: cosi i plìmutisti che si 
gonfiano tanto nella loro stessa estimazione, e non hanno al- 
tro di mira che il monopolio della loro eretica setta, non 
avendo assistenza di Santo Spirito, non possono avere cogni- 
zione vera delle divine scritture. 

E che sia per lo appunto cos'i, io lo ricavo dal fatto, presso- 
ché generale fra essi, dei loro ministri braccianti, i quali non 
potendo penetrare il senso recondito delle sacre pagine, le 
straziano a seconda di loro buaggine, facendone il peggiore 
scempio, che mai i piii tristi eretici dell'antielutà. Ed ove mi 
mancassero gli argomenti per provare questo sacrilego sciu- 
pìo eh' essi fanno della Bibbia, me ne sopravanzerebhero 
all'uopo anche solo citando i due libercoli dei Princìpii e delle 
Osservazioni che rappresentano il pensiero di molti fratelli 
della chiesa cristiana libera che è in Italia, e nei quali 
libercoli la Bibbia è cos'i mutilata, cosi svisata, così riportata 
a rovescio, da dover conchiudere, che ove quei " molti fra- 
telli " non siano schiuma di birbe per così malizioso attentato, 
per certo ch'ei debbono essere primogeniti in quella famiglia 
di ciuchi proBuntuosi dì cui ho parlato infiu qui, e che non co- 
nosce altra scienza che quella dei ragli e dei calci. 
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Certamente che vuoisi distìnguere fra scienza e scienza. Im- 
perocché gli è provato in Paolo che havvi una scienza che 
gonfia, che disvia, priva d'intelligenza a salute, e di carità: 
ma questa è la scienza della vana filosofia al modo di paga- 
nità, e non la scienza che è in Gesù Cristo e per Gesù Cri- 
sto; scienza che nell'atto di raumuliare coscenziosamente clii 
la professa, è capace di edificar gli altri, e di condurli a sal- 
vezza. Lo scenziato cristiano (a parte i dettati anche deìlo 
Evangelio), trova nella sua stessa scienza, modestia di sentire 
ed umiltà di cuore; ma reali, e non comicamente fittizie. 

Il ciuco invece che crede essere tutto da sé senza fatica, il 
ciuco che bÌ crede dotto, soltanto perchè il suo padrone gli ca- 
ricò sulla groppa una soma di libri ch'esso non lesse mai; il 
ciuco, appunto perchè è ciuco, è l'animale il più testardo che 
forse esista in natura (eccettuatone il mulo suo figlie-, che 
rappresenta il plimutismo in Italia che ci deriva da Orchard 
Street), e per conseguenza il hruto più superbo nella sua 
propria estimazione. 

Ecco dunque a che si riduca tutto questo gridar dei brac- 
cianti contro la teologia ed il dottorato, ad una prosuntuosa 
ignoranza; nella quale essendo nati e cresciuti, torna loro 
conto di continuare, per darsi l'aria di maestri nelle loro as- 
semblee, senz' altra fatica che quella delle braccia a penzoloni. 
Miei cari, se veniste da scuole, e foste in voce di studii sva- 
riati e profondi, mostrandovi alieni da ogni dottrina nel mini- 
strare alla chiesa, vi sì potrebbe passare questa monomania, 
accogionandone il disgusto, o il disappunto. Ma gridare contro 
ogni dottrina, il perfidiarvi a considerare ogni dottrina anche 
necessaria, come vana e dannosa teologia, in voi che non 
avete altra scienza che quella del braecialismo, perdonatemi, 
la è una tal solenne prosunzionc, che vi meriterebbe per bla- 
sone una testa di ciuco marchigiano, coronata di zucca, e 
raggiante tutta intorno di rape e di cetrioli, con sotto il su- 
blime motto : Sic itur ad astra. 
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Ma vi ha di peggio. Se la presuntuosa ignoranza esclude 
la massima parte dei ministri braccianti dall' esatta cono- 
scenza della Bibbia, che dirò qui del loro modo d'interpretarla? 
Si badi bene a ciò, che quando Io Bibbia è meditata nello 
spirito di umiltà e dì preghiera, essa è pascolo di vita eterna 
all' anima , che cosi la studia, e in quello studio l' anima 
docilmente discepola alla parola, diviene maestra a se stessa 
in tutto ciò che concerne la sua spirituale individuai itti. Che 
anzi avendo in quelle pie meditazioni il dono dello Spirito 
Santo, può travasarlo in altri, edificando i fratelli ed ecci- 
tando i non convertiti colla mistica unzione delle sacre pa- 
gine che tu ad essa comunicata. 

La cosa però è differente quando si tratti d'interpretarle, 
onde riescano chiare ed agevoli ad ogni intendimento, A que- 
sto scopo eranvi i dottori nell'antica legge, e ad altrettale Paolo 
li menzionò nella chiesa. Ed ecco la scienza richiesta, 
e che io appellerò la scienza della bibliologia. E che 
senz'essa non sì arrivi che a castronerie, per poco che si con- 
sultino i Principii e le Osservazioni, se ne avrà irrefutabile 
argomento, dacché non so se di peggio si potrebbe viziare il 
senso della Scrittura. Di che consiegue che a bene interpre - 
tare la Bibbia, e ad opportunamente adattarla al eorreggi- 
mento, alla istruzione e alla dirittura altrui, si richiede non 
piccolo corredo di collaterale dottrina, mancando la quale, 
queste cattedre di ministero bracciante facilmente addiver- 
ranno cattedre di superlativa pestilenza. 

Che se la stessa interpretazione domanda nel sincero mini- 
stro tanta dose di dottrina, quanta più gliene abbisogna per 
la difesa della Sacra Parola! Chieggo che non si perda di 
vista questa proposizione. Coi cuori sinceramente religiosi, la 
Bibbia non necessita di difesa, perchè essi non ne accettano 
gli attacchi. Ma se talvolta anche in cuori religiosi l'attacco 
facesse una qualche breccia, se vi nascesse un dubbio , se 
vi si formasse un obbiezione; anche in questi casi il ministero 
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dovrebbe abbondare in dottrina per restituire quei cuori alia 
serenità della certezza. 

Ma trattandosi di cuori non ancora convertita, e peT con- 
vertire i quali fa d'uopo appellarsi alla Bibbia; quando per 
quei cuori la Bibbia è un libro sotto accusa, sotto processo, 
non basta che il ciuco ministro dica, credeteci, bisogna che 
loro provi che la Bibbia è degna di tutta credenza: e per ciò 
ottenere fa d'uopo ch'ei la difenda da ogni sorta imputazione. 
Ora, le imputazioni contro alla Bibbia a questi nostri dì non 
sono più i rantoli della bestemmia alla Voltaire, o del sarca- 
smo alla Pigoult e alla Volney, che sfiorano il sorriso del li- 
bertino e dell'incredulo: ma sono studii profondi, sottili ricer- 
che, analisi dilìgenti, paralleli elucubrati con che tutte le 
scienze fisiche e naturali (quando guidate dal razionalismo 
infrenato), tentano provarla in ei-rore per riguardo a genesi, 
a storia, a geografia, ad etnologia, ed a più altro; di che 
poscia negarne la divina inspirazione, riducendola a favola 
d'uomini. Chi invece di porsi fervorosamente alla confuta- 
zione delle accuse, le irride e fa le mostre di sprezzarle, non 
prova altro che la sua buaggine; vuoi che ei non riconosca la 
forza, e qualche volta altresì l'apparente plausibilità delle 
accuse, vuoi ch'ei non si senta in grado di poterle confutare. 

È dunque mestieri aver congiunto ad uno amor senza li- 
miti per la Santa Parola, una tal dose di senso connine e di 
spregiudicata dottrina, da non cadere nella doppia ragna, 
della bigotteria da una parte, che pretende essere la Bibbia, 
e doversi ricevere come maestra infallibile anche nelle scienze 
fisiche; e del razionalismo dall'altra, che non la vorrebbe 
neppur maestra nelle cose dello spirito e della eternità. 

Ora, si pretenderebbe egli forse che questa scienza batta- 
gliera si debba trovare in sodo in ogni ipocrita babbuino, solo 
perchè si crede inspirato e diretto dallo Spirito Santo. Ov- 
vero, penserebbero forse i plimutisti che Dio gliela dovesse 
piovere nel deserto del loro cervello, come un d\ la manna 
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agli Ebrei! Ciò proverebbe, tanto in essi poter l'ignoranza 
da non aver neanco imparato quel proverbio saputo perfino 
dai bimbi, e cioè che in bocca chiusa non entrano mosche. 
Questi ministri braccianti, dall'essersi martellati a compitare 
un qualche capitoli! d,41a l>ibì>ì;i. vogliono pi-r.-i nuderei ch'essi 
soli sono i capaci ad interp e trarla e a difenderla a tutt'ul- 
tranza. Veh! che li son ben ridicoli. II gallinaccio che arruffa le 
penne e sventaglia la breve coda per parere da pavone; per 
quanto si creda pavone, non lascia perciò d'essere uno stupido 
gallinaccio. E cosi addiviene a cotesti dottori di bracciaiaia, 
allorché in tanta necessità d'umile e pia dotti-ina per la di- 
fesa della Sacra Parola, oggidì si neramente attaccata da 
Uniti lati, essi pretendono supplirvi coila loro irsuta igno- 
ranza, la quale tanto meno loro costa di fatica, quanto più 
l'hanno acquistata a braccio. 

Ma l'avversione più gagliarda dei braccianti di plimutismo 
è per la controversia. In questo tuttavia sono abbastanza lo- 
gici a loro modo, e conseguenti col loro impertinentissimo 
sistema. Presumendosi in tutto rigenerati a Dio mercè la 
manipolazione della loro empirica ricetta, adottati per soli 
figli legittimi nel Bene Amato, completi assolutamente in 
Gesù Cristo senz'uopo di ulteriore santificazione per loro 
pai-te, impeccabili issofatto senza neppure in corpo un atomo 
di peceadilh, per avere lo spirito pronto e la carne robusta, 
gonfi fino all'idropisia colia quintessenza di tutte le virtù 
generali, speciali, cardinali e teologali (eccettuatane la sola 
carità, che nella loro sotta è tentazione del maligno, epper- 
ciò non deve entrarci, nè può), trovo naturale ch'essi abor- 
riscano dalla controversia, come per appunto il 'diavolo dal- 
l'acqua santa. Sapendo tutto il necessario a salute, con una 
scienza a tutta prova di dubhii, e di obbiezioni e di cavilli, 
essi non abbisognano nelle loro congreghe che di esortazione, 
ili edificazione, di concitazione, e queste altresì a braccio. 

Se le cose fossero realmente così, se da un iato il plimuti- 
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smo fosse creato nell'anima de'suoi settarii, tome nu d'i la 
luce dalle tenebre ad un tratto di fiat; se dall'altro i plimuti- 
sti potessero isolarsi da tutti che non sono dei lorc, alla guisa di 
Robinson Crosuè; allora vorrei anch'io ammettere che in tale 
saiitimoniosa famiglia la controversia è per lo meno inutile, e 
forse tanto importuna, quanto una mosca sul naso d'uno dei 
loro conduttori, nell'atto di edificare ia fratellanza. Poverini, 
non conviene amareggiai'] ì nel dolcissimo loro misticismo! 
Però, non tutto è oro quello che splende, e per alcune ra- 
gioni che mi si affacciano alla mente, non passerò siccome 
mostra di pietà, quest'avversione dei plimutisti alla contro- 
versia. Esaminiamole. 

Qualora le mamme d'Italia potessero incingere i plimuti- 
sti futuri, plimutisti fino dall'ovolo materno, e come tali us- 
cire dall'utero settario, plimutisti dal capo ai piedi, siccome si 
legge di Minerva sbucciata così in armi dal cervello di Giove; 
qualora non succhiassero altro latte che la manna, l'ambrosia, 
il nettare della santissima setta: in tal caso ancora io pense- 
rei die la controversia fosse inutile ed importuna, perchè es- 
sendo naturalmente vasi di torso e prezioso metallo, un quid 
simile della sine labe, non abbisognerebbero della rena e 
degli stracci e delle strofinature della controversia, per ispu- 
gliarli dalla ruggine contratta in altre credenze. 

Ma se invece vorrete cavare i plimutisti fuori dagli attuali 
Italiani, vi converrà convertirli; per convertirli vi converrà 
evangelizzarli, sia pure alla vostra maniera, e per evangeliz- 
zarli vi converrà la controversia. Non torcete il piissimo naso 
a questa sorta ragionamento. So che alcuni vostri caporioni 
( potrei fra' gli altri citarvi sulla sua stessa testimonianza il 
vostro semi-papa di Fiorenza), si gloriano di essere venuti al 
pìiinutismo dalla infedeltà, essendo vissuti atei sino all'epoca 
in cui diventarono dei fratelli, e perche s'immaginano che ciò 
accadde senz'ombra di controversia ( quasiché anche Incredu- 
lità non si debba vincere a persuasione colla polemica che è 
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controversia), ei conchiudono che cosi debba succedere ili 
qualsiasi altra conversione. Questo però è un fare a braccio il 
cervello e la logica. Imperocché se non tutti gl'Italiani sono 
atei, siccome questi vostri patriarchi e profeti di plimutismo; 
se essi sono più o meno cattolici romani, di quale guisa li con- 
vertirete voi alla vostra Etessa setta senza prima loro provare 
che sono nell'eresia e nella dannazione? Ma questa sarà con- 
troversia. 

Andate più oltre. Prendete il cattolico romano di buona 
lede, sinceramente tale. Esso crede che la sua chiesa è la sola 
vera via di salute, ch'essa sola è la vera chiesa di Cristo, che 
le sue dottrine e le sue pratiche sono tutte a conforme della 
Bibbia; che perciò eretico e dannato deve aversi chiunque ad 
essa non appartiene. Ora, come ne farete voi un plimutista, 
senza prima toglierli dalla mente a dal cuore questa credenza 
che tutto insieme involge errore, pregiudizio e bestemmia? 
E sarà controversia. Pensereste forse di poterlo rimpinzire 
colle vosjre massime cos'i, come il salsamentario investe Ja 
sua carne porcina, e ne fa salami e salsicce? Ma anche in tal 
pratiche il salsamentario sciacqua per bene il budello che deve 
ricevere la sua preparazione ; lo che vuol dire che per aroma- 
tizzare in pHmutÌ3ta un cattolico romano, prima lo dovete 
spremere del suo romanesimo; e sani controversia. Non vo- 
lendone di sorta, permettetemi di conchiudcre coll'allegoria 
del salsamentario, il quale se forzasse la sua nuova composi- 
zione sopra i vecchi ingredienti del budello, e ve la chiudesse 
insieme, ne riuscirebbe una tale abbominazione di mense e di 
palati da non disgradarne che la vostra setta senza contro- 
versia. 

D'altronde è forse possibile vivere in società, e non incon- 
trare obiezioni? E se altri ve ne muovano, che risponderete 
voi in difesa della vostra stessa sètta (benché in eausa pes- 
sima), senza entrare nel campo della controversia? L'affer- 
mare, e come scrive il vostro libercolista, il bestemmiare al 
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modo del cattolicismo romano cioè senza render ragione di quel 
che credete, in chi credete, perchè credete, sarà un bei pre- 
gio per ciuchi, e li salverà da molte bastonate: ma uè cesserà 
le obiezioni, né farà parer ragionevole la credenza di plimu- 
tismo. Questa rimarrà sempre nell'altrui savia opinione una 
credenza brutina, una credenza da talpe che non reggono, 
una credenza da papagalli che cinguettano quel tanto che 
loro sì è appreso nello stato di ubriachezza. 

Applicate adesso quello che, a solo modo di argomento, ho 
parlato della vostra setta in particolare, al generale d'Italia; 
e se non siete proprio orbati in tutto di luce, vedrete da esso 
la necessità assoluta della controversia, se vogliasi davvero e 
sinceramente evangelizzarla. Egli è abbastanza da ciechi (e 
di questo numero siete voi altri plimutisti, e tutti quei bigotti 
forestieri che v'incoraggiano e vi pagano), il pretendere di 
edificare una casa sul terreno occupato, e mentre è occupato 
da un altro edificio. Io invece, che non sono all'altezza della 
vostra santità, io bonariamente credo che per convertire a 
Cristo ed al suo Evangelio gl'Italiani, di nome e di fatti cat- 
tolici romaneschi, sia avaututto necessario col metodo della 
sana controversia, distruggere in essi le credenze papiste, onde 
possano in essi instillarsi le credenze evangeliche. Per simile 
guisa quando la vera chiesa di Cristo, rinnovata in Italia da 
non settarii evangelizzatori, sarà attaccata da romanisti, da 
increduli, o da che di peggio (come sareste voialtri), io ado- 
pererò la controversia per provare nell'errore chi non istà con 
tutto il vangelo; e cosi adoprando avrò reso santissimo ufficio 
alla nostra restaurata cristianità. 

E veggo che Dio medesimo tenne questo sistema cogli 
Apostoli per istabilire fra gli uomini questa stessa cristianità, 
Imperocché quando si trattò della conversione dei Giudei, 
che già appartenevano a Dio per la legge, sì servi della con- 
troversia di applicazione, dando agli Apostoli la conoscenza 
e l'interpetr azione delle Scritture, perchè ne provassero in 
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Cristo ii verificani e nto. Quando invece fu il caso della con- 
versione dei Gentili, che aveano per buono il loro politeismo 
e per divina la loro mitologia, Iddio trascelse a ciò il dottis- 
simo degli Apostoli, e annoilo del fulmine e della dirittura 
della controversia di polemica; con che Paolo attaccò di fronte 
il paganesimo provandogli l'inanità- de'suoi Dei, l'immoralità 
di sue dottrine, la futilità di sua filosofia, costringendolo con 
profondezza di logica ad abbracciare la fede del Cristo ero- 

Perchè dunque i plimutisti abboniscono la controversia? La 
risposta è facile, quant'ò naturale l'abborrono, perchè la igno- 
rano; la condannano, perchè non sanno farla. Questi pii brac- 
cianti, cui tutto è agevole in loro sistema, trovano che riesce 
loro troppo duro il fare della controversia a braccio. Quindi, 
per non isciuparsi l'intelligenza ventresca, preferiscono denun- 
ziarla come roba indigesta, e al tutto nociva per gli stomachi 
plimiilUtici. Nè li accuso perciò, che dissi più sopra trovarsi 
hi questo conseguenti col loro sistema di pia ignoranza. 

Adesso che sappiamo in preciso il perchè i plimutisti in 
massima generale rifuggano dalla controversia, noi non ci 
sdegneremo alle loro denunzie e ai loro attacclù contro ad 
essa. Le manie umane non fanno clic ripetersi a seconda di 
casi. La vecchia grinzosa e sdentata condanna la giovine 
fresca ed avvenente, non essendo essa più giovane e noi po- 
tendo più essere. Il nano disforme e bietolone irrido al gi- 
gante di forme e di celahro, non essendo egli e non potendo 
essere gigante. E cosi è di voi del ministero bracciante, elio 
non sapendo die sia controversia, e non potendola fare per- 
chè vi mancano le cognizioni e gli studii per bene farla; 
l'irridete e la condannate in coloro i quali sanno come farla, 
e la fanno colla coscienza di obbedire a uu dovere. Ma io per 
uno, vi stimerò quanto la vecchia ed il nano: e ini andrò con- 
solando che questa vostra bizza contro la controversia essendo 
anch'essa roba a braccio, ho il diritto di tenerla in quel conto 
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che merita fé voi mi comprendete), in uh coi braccianti die 
ce la suppliscono. 

§. VII. 

11 Pllmutlsmo e la JPerseruzione. 

Non chiuderò questo capo nel quale ho parlato del peg- 
gior nemico che ci minacci l'evangelizzazione Italiana, senza 
aver rimbeccato ai plimutisti ausoniai, quella bugiarda loro 
elegia in che lamentano d'essere i perseguitati da noialtri ; 
elegia ch'ei sanno piagnucolare in tutti i toni, affine di catti- 
varsi le simpatie dei loro compari d'Inghilterra, e in genere 
di tutti i credenzoni di buona pasta, che non mancano mai 
agl'impostori. 

Perseguitati davvero ! ! Se si contentassero a dire die noi 
non li risparmiamo, che li denunziamo all'Italia come lupi 
entrati nel ovile di Cristo, che non cesseremo mai dall'esporre 
le illusioni, l'egoismo, l'ipocrisia, il despotismo, l'immoralità 
dell'infausta loro setta; avrebbero un tonto e ptù di ragione. 
Ma tutto questo non è persecuzione, è dovere: a meno che 
nel vocabolario di pluuutismo i piedi si debbano chiamar testa. 
Ma tant'è: il ladro una volta sorpreso dalle guardie di pubblica 
sicurezza e condotto in prigione col corpo del delitto in dosso, 
esclama anch'esso alla persecuzione, di essere vittima dell'ira 
poliziesca; esso tuttavia essere perla d'innocenza e fiore 
d'onestà, modello di ottimo cittadino, unica cag-ion questa per- 
chè gli altri che non posseggono le sue belle qualità, io perse- 
guitino. Fratellini ausonia!, questo è il vostro caso in preciso. 
Gonfi come siete d'eresia e di superbia, voi vi spiagnucolate 
pei' ingiustamente perseguitati quando noi vi denunziamo 
agl'Italiani per quello che siete; e vi atteggiate da vittime 
quando vi si grida la croce addosso dagli onesti a cagione 
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delle vostre dottrjne e dei vostri eccessi, che sono scandalo 
nella cristianità. 

Ma le sono smorfie che vi potete risparmiare, giacché 
questo vostro supposto martirio non esiste che nella ghiotta 
vostra, furberia per rincararvi le paghe. Vedete carini, perchè 
ci sia persecuzione vera vuoisi subirla per la giustizia; che 
soffrendola per errori, per fanatismo, per puntiglio (siccome 
tutto al più sarebbe il vostro caso, dato che noi v'incalzas- 
simo d'opera, anziché di controversia), la non è punto per- 
secuzione, ma giustizia. D'altronde per essere davvero per- 
seguitati in simili faccende ci vuole del merito assoluto e reale ; 
e siccome voi non ne tivete nè punto nò poco, così è una 
vera monomania per vostra parte, il credervi perseguitati. 
Avete voi mai veduto gli uccelli andar per cibo alle buccie 
vizze e marcite? Per certo che no: die ei vanno ai frutti i 
più maturi e i più dolci per farne lor pasto. Questo vi per- 
suada che la persecuzione in genere non si fa che al merito so- 
stanziale, e che la vostra pretesa cristianità non essendo che 
buccia di setta grinza e marciosa, così nessuno nessunissimo 
pensa a perseguitarvi, giacché converrebbe essere davvero 
stolti, per perseguitarvi a martirio, colla certezza di non 
fare di voi che un macello di vipere, e di avere il volto schiz- 
zato del vostro putrido veleno. Rassicuratevi dunque a questo 
proposito, giacche nessuno di noi sì vuole sporcare in questa 
sorta di martiri. 

§. Vili. 

Alcune riflessioni In proposito. 

Dal fin qui esposto, non potendosi dubitare che il plimu- 
tismo è insieme setta ed eresia, sembrami die sarò chiesto se 
sianvi dei plimutisti in Italia, quanti e quali; e come il pli- 
mutismo fosse introdotto da noi, perchè e da cui. Rispon- 
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derò brevemente, non volendo gktar troppo tempo dietro 
siffatte tristizie. Che sianvi plimutisti in Italia, è fatto ; e più 
sopra gli ho designati col nome di Ausoniai: vorrei sperare 
che non fossero molti, e ciò per l'amore che porto alla evan- 
gelizzazione e al rinnovel lamento religioso in Italia: intanto- 
chè poco mi fastidierei alta loro qualità, giacché salve ben 
poche eccezioni, la loro monte non è piena che di baccano, 
il quale per quanto sia buona filosofia pei polmoni e per 
aver ragione coi tangheri, tuttavia non è roba da atterrire 
gli educati evangelizzatori, che onorano la nostra santa mis- 

Comeil plimutismo s'introducesse in Italia è un'istoria as- 
sai semplice, e facile a raccontarsi. Volle la nostra sventura 
che alcuni degli esuli per la lìibbia s'imbattessero nei plimu- 
tisti stranieri, e facilmente fossero da costoro accalappiati in 
loro reti. Reduci in patria, sotto il pretesto di predicarvi il 
solo Vangelo, vi predicarono realmente il plimutismo: e co- 
mecché quelle primitive assemblee fossero in massima pai-te 
composte delle più umili classi, cos'i ad esse soprammodo 
piacquero quelle nuove dottrine, e volendo ad ogni patto ab- 
bandonar Roma, abbracciaronle. Ma perchè mai piacquero 
loro cosiffattamente ? Per una ragione assai naturale. Abbor- 
rendo nella chiesa (li Roma l'onnipotenza teocratica del suo 
clero, e la brutina materialità de'suoi riti ; vedendo che si do- 
vea essere cristiani senza ministero e senza forme di sorta, 
essi si riputarono felicissimi di poter dare un calcio al roma- 
nesimo, entrando nella santità dell'anarchia e del disordine. 

Ecco a buoni conti che abbiamo con ciò i due estremi, ed 
amendue viziosi. Da un lato Roma tutta forme, dall'altro il 
plimutismo negazione di ogni forma. Alle classi più umili 
e meno ragionatrici piace generalmente quanto pizzica 
di anarchia e di disordine, appunto perchè sentono che nel 
caos esse possono trovarvi una nicchia; benché non compren- 
dano che nicchia e caos non hanno durata più lunga dell'erba 



che nasce sui tetti. Io non mi sono mai illuso su ciò: o ben- 
ché oda il piimutismo ragliarmi ohe questa libertà è frutto 
di Vangelo, io pur ine ritengo che invece di Vangelo si 
debba intendere frutto di egoismo e di vanità. Vedremo nel 
capitolo di chiusa che fra due estremi ci ha sempre la sicu- 
rezza della via di. mezzo; bastandomi qui di avere accennato 
chi ci portasse il piimutismo in Italia, e per quale matta e 
sconcia ragione vi potesse agevolmente attecchire. 

Io, che a quei giorni viven nell'esiglio d'Inghilterra, seppi 
e viildi che le Arpie di Orchad Street spiavano il momento 
opportuno per contaminarci in Italia le mense della desiderata 
evangelizzazione. Seppi poscia, e viddi i loro movimenti, e non 
tardai di avvisarne fino dal 1854 l'ottimo De-Sanctis che te- 
neva in allora la somma dell'evali geli zzamento, acciò provve- 
desse in modo, da campare l'Italia da tanta sventura. Quel- 
l'eccellente ministro mi rispondeva di esser senza apprensioni, 
ed lia ultimamente stampato nel dolore del disinganno, ch'egli 
stesso credeva si dovesse consentire in quei primordi! all'assem- 
blea qua! die poco di piimutismo. E ne è proprio accaduto, 
quanto io previdi, e lo stesso egregio Dottore è stata la vittima 
della sua concessione. Cogli errati ci può essere speranza, ma 
non coll'errore; e se co' plimutisti si può avere l'indulgenza 
di compatirli, perchè si ravveggano; col piimutismo ci vogliono 
i flagelli del mite Redentore, lorchè scacciava di Tempio i 
profanatori, stantechè coJÌ'eresia non ci voglia nè tregua, nè 
accordi. 

In verità noi dobbiamo grado agli stranieri di questa infau- 
sta importazione. Io non ne accuso il protestantismo, dacchù 
ho già detto sopra, che il piimutismo non è chiesa protestante, 
ma setta eretica che vive di veleno suo proprio. Tuttavia gli 
è particolarmente dall'Inghilterra che i nostri Ausoniai raz- 
zolarono finqui più di simpatia e di pecunia. Ed è dall'Inghil- 
terra anche oggidì che loro arrivano più avventati i consigli 
e più generosi i soccorsi per dilatare in Italia questa turpitu- 



dine, e per vedere di perpetuarcela. Imperocché, sìa colle cor- 
rispondenze di giornali, aia con lettere, sia con visitatori, e più 
che altro con generosità di borsiglio, i campioni del plimuri- 
smo inglese cerchino di seminare la loro perfida zizzania nel 
campo dell'italica evangelizzazione per soffocarvi la crescente 
cristianità. Diabolica missione! So bene che il libercolista to- 
rinese ci vorrebbe far credere, che uno degli effetti della per- 
secuzione patita dagli Ausoniai, è di aver perduto l'assistenza 
pecuniaria di che campavano i loro conduttori a braccio: ma 
è una piccola restrizione mentale, ossiwero bugia, che si può 
passare in uno scrittore che, per esempio, onde non essere Cola 
si fa chiamare Rossetti. Le perdite debbono esser ben recenti; 
giacché nell'ultimo rendiconto del papa Guicciardini (1863) si 
trattava di presso a cinquantamila franchi da esso ricevuti e 
pagati in un anno per alimentarci in Italia la sua plimutistiea 
peste. E nel rendiconto del papa Miller (I8fi4) io ho letto di 
dieci evangelisti plimutistici da esso mantenuti in Italia collo 
stipendio di tremila cinquecento franchi per bracciante. In- 
vero che la è una povera povertà, ed una perdita perdutis- 
sima di fraterna assistenza! E nessuno ve la invìdia, solo che 
vi brameremmo meno zoccolanti nel mendicarla. 

Ma non chiuderò questa deplorabile istoria senza mostrare 
alle umili classi de' miei connazionali che si sono lasciate in- 
gannare dai plimutismo, quanto irrisoria anzi ad esse nociva 
sia quella libertà anarchica eon che la fatale setta le seppe 
arretire. Imperciocché niegando ii plimutismo l'osservanza re- 
giosa del settimo giorno, ossia della domenica, verrà a privare 
l'onesto operaio del necessario riposo, e sotto pretesto del- 
l'eguaglianza di tutti i giorni, lo ucciderà in breve sotto la 
disperazione del non interrotto lavoro. E in quanto alla boria 
del sacerdozio universale, per cui ogni neofito ha diritto al 
dottorato e alla parola, esso non c che un pretesto, per servir 
solo al dispotismo dei pochi che barbassoreggiano nelle con- 
greghe. Leggendo il libello del semi-papa Cola di Torino; 



despoti nelle assemblee sono gli ex-preti, gli ex-frati, i quali 
perciò debbono fuggirsi, per cosi potersi trovare con soli fra- 
telli. Ma adagio iui poco. Che siete voi ex— atei, ex— libertini, 
ex— nulla fuorché despoti della razza peggiore, perchè despoti 
a stampo ed in maschera d'ipocrisia? E voi, voi vi volete dar 
l'aria di liberali, voi bertuccie in manto di re, voi rinoceronti 
in cuffia d'agnello! Ma voi siete più che despoti, quando, per 
citarvi qualche esempio, voi vi arrogate sempre la parola 
nella vostra fratellanza, e la strozzate in gola, e la condan- 
nate nei vostri stessi furiosamente; siccome avvenne anche 
qui da ultimo uelia vostra Babele di Genova. Voi più che 
despoti quando scomunicate per indigestione e per capriccio 
chiunque non vi bacia reverente la pantofola, come si è fra le 
altre veduto nelle scisme e negli scandali di Pisa (*). Voi più 
che despoti quando cacciate di pastorato il Rossi da Bologna, 
perchè ebbe permesso al ex-bamabita Gavazzi di parlare e di 
predicare nell'assemblea di sua patria. Voi più che despoti, 
quando ghignate in faccia ad evangelista che non bestemmia 
con voi, e infuocolate perfino lo spazzaturaio a sbottonarsi da 
teologo, per leggere allo stesso Rossi una lezione di laida asi- 
neria da sostituire all'evangelio da esso predicato. Voi più che 
despoti quando appostate le guardie di pubblica sicurezza, 
siccome adoperò in Fiorenza il vostro semi-papa, onde cac- 
ciare dalla vostra cena quelli delle altre chiese che per segno 
di fratellanza e vincolo di pace avrebbero desiderato accostarla. 
Voi più che despoti quando condannate il De Sanctis per 
avere stampato una protesta individuale, impostagli dalla sua 
stessa coscienza, e ciò per non averne chiesto ed ottenuto il 
permesso dalla vostra re spettabilissima congrega di braccia- 

(*) Questi scandali si devono intieramente al Comitato di Nizza 
che volle mantenere in posto chi li aveva suscitati, e che oggi nel 
licenziarlo ne beoedice le fatiche che sono per lo appunto i suoi 
scandali plimutistici. Cosi eerti forestieri intendono la nostra evan- 
gelizzazione. 
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laia. E poi date agli altri dei despoti, e volete essere detti li- 
berali, e fautori di libere chiese! Ipocrisia e menzogna da 
marrani! Ecco i regali dell' Orchard Street, e di certi compari 
stranieri che da Nizza a Napoli hanno assunto il mandato di 
funestarci l'Italia colle sozzure del plimutismo. 

t'oriti! urlo. 

Se l'Italia non può, non deve, non vuol essere protestante? 
dovendo esser cristiana di restaurata sua cristianità; si guaodi 
essa più che mai dal plimutismo che non è chiesa, ma setta; 
che non è dottrina, ma eresia; e che oltre di essere apostasia 
dal protestantismo, è negazione assolata dì ogni cristianità. 

CAPITOLO HI. 
Della Chiesa. 

Nei capitoli precedenti avendo mostrato ciò che l'Italia 
non vuole, che è dire nè protestantismo, nè setta; quello per- 
chè ad essa inutile, questa perchè perniciosa: non mi resta 
qui che a brevemente discorrere di quello che l'Italia vuole, 
ed è la chiesa. Dico che ne disconerò brevemente, perchè 
avendo in pronto un opuscoletto in proposito, per non allun- 
gare questo di- troppo, e per non avermi a ripetere in argo- 
mento, mi limiterò a farne qui il riassunto, che sarà come 
l'indice generale della futura pubblicazione. 

Non dimentichi il lettore, che anche il plimutismo ha l'im- 
pudenza di chiamarsi chiesa, anzi pure chiesa libera d'Italia, 
e che quindi potrebbe pretendere a farsi credere la cosa che 
vuole l'Italia; ricordi tuttavia il lettore quanto lesse più so- 
pra, e cioè, che il plimutismo è setta per eccellenza, che è la 
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negazione assoluta di chiesa, e che il nome stesso <ìi chiesa da 
esso millantato non è che ladronaia ed usurpazione. 

I cristiani veri d'Italia (lasciando le iarse ai comici), per 
sè, e per le vegnenti generazioni vogliono una chiesa reale, 
che tal sia non solo nel nome, ma per ordine, per forme, 'per 
liturgia, per disciplina, per unita. Che nel cominciameli to 
della nostra evangelizzazione, come notai altrove, gl'Italiani 
subissero la reazione dì non volerne affatto di costituzione 
ecclesiastica, lo posso trovar naturale; ma conviene che an- 
che la reazione abbia il suo termine, che altrimenti sarebbe 
stato più anormale dello stesso papismo. Osservo, che quando 
una molla è compressa a terra sotto l'altrui piede, se gli 
scatta di sotto, tanto reagisce nella sua libertà da toccar 
terra dall'altro lato; ma che poscia dopo alterne oscillazioni, 
prende il suo stato normale, che è per lo appunto il mezzo 
del semicerchio da essa matteggiando percorso. Di tale guisa 
gl'Italiani scappati dal letto di procuste di romanesimo, per 
adagiarsi sulla brace dell'anarchia di plimutismo, onde es- 
sere onesti e quieti in religione, debbono incentrarsi nella san- 
tissima condizione di Chiesa. 

Ma è necessario che la chiesa in Italia non sia un nome 
astratto, ed un fantasima immaginario, ma che abbia linea- 
menti proprii, e così marcati, da potersi riconoscere a colpo 
d'occhio per chiesa italiana. Ed ecco chiesa con ordine. Per 
me chiesa senz'ordine è un'anomalia, un'impossibilità. Clriesa 
significa assemblea, ed assemblea senz'ordine è peggio che 
anarchia, è negazione di raunanza, eppeTciò è la distruzione 
di so stessa. Questa è la ragione perchè io insisterà sempre 
onde s'introduca un ordine nella rinnovellata nostra cristianità. 
Se la cristianità dovesse essere ristetta all'individuo, senza 
estensione e senza futuro, in tal caso io non vorrei tanto ri- 
badire la necessità dell'ordine ; benché sia proverbio d'antichità 
«he uomo senz'ordine non è che metà di se stesso. Ma trat- 
tandosi che si vuole la chiesa, in tal caso o introdurvi un or- 
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dine che la costituisca e la tramandi ai futuri, o avere il buon 
senso di rinunciare alla pretensione di chiesa. Dico quindi, 
che quand'anche non volessimo essere giusti con noi stessi, 
siamolo almeno coi nostri posteri; e giacché portiamo tutto 
il peso della rinnovazione evangelica in Italia, cerchiamo che 
sia profittevole ancora a quelli che ci succederanno, non la- 
sciando ad essi la soma di rifare da capo, qnello che avrebbero 
dovuto trovar latto. 

Ora, la primissima condizione per l'essere di chiesa, a parer 
mio, è la formula o professione di fede. Per me io non am- 
metto che basti la generale asserzione di credere nello evan- 
gelio, dacché tutti gli eretici (i phmutisti inchiusi), si trin- 
cerano tutti in questa generalità, dichiarando tutti di non 
seguire che solo il Vangelo. Ci vuole dunque qualcosa di più 
specifico e positivo. Se i simboli, i credi, le confessioni dì fede 
putono ai nasi delicati di eerti neofiti, sotto pretesto che in 
tai documenti ci entra sempre il partito e la teologia, epper- 
ciò non possono essere universali: in tal caso la mi sembre- 
rebbe assai spiccia che si facesse una specie di elenco, od in- 
dice, o tavola sinnotica di tutte lo dottrine dogmatiche con- 
tenute nel Nuovo Testamento, nessuna esclusa, o mutilata, e 
si presentasse questo divino sillabo agli individui e alle chiese 
come la loro formula di credenza. Se altri non l'accettasse, 
così rifiutando il Vangelo, si avrebbe per eretico, e ce ne guar- 
deremmo; accettandola, i sinceramente credenti, si avrebbe la 
chiesa italiana costituita su solida base, e con una credenziale 
da dover essere riconosciuta per cristiana s\ dal Governo, che 
dalle cinese sorelle. 

Cosa latta capo ha. Quando si parta da tanta e tale formula, 
sarà facile intenderci nelle cose minori e secondarie. In 
genere non vuoisi già stereotipare la chiesa così, che non 
possa o debba variare nelle sue forme a seconda di spiriti, ed 
anche di gusti: invece io opino che si debba convenire sui 
contorni a gran tratti, lasciando libero a ciascuna chiesa di 
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colorarli a suo piacimento. Ma se avremo un solo disegno 
pei contorni, la chiesa dall'Alpi all'Etna sarà subito ricono- 
sciuta per la vera chiesa italiana anche dai novellamente arri- 
vati, e dai fratelli stranieri che ci visitassero dal difiiori. I 
plimutisti e gli anarehisti fanno le smorfie al solo nome di 
forme, mostrando così di non sapere neppure dove abbiano 
le orecchie. Imperocché quand'essi si raunano in loro congre- 
ghe, ed hanno un conduttore (che vuole essere obbedito veh!) 
per pasturarli; quando s'alzano, seggono, cantano, leggono, 
pregano, concionano e che altro, in nome del senso comune, 
non è ciò forse operare secondo una forma, ed una liturgia! 
Sarà orale, sarà convenzionale, ma non è meno forma e litur- 
gia per tutto ciò. Abbia dunque la vera chiesa il suo ministero 
di uomini scelti e appartati a tant'ufficio, abbia le sue forme 
da osservarsi il più esattamente che possibile, e lasci cianciare 
le lingue che non hanno cervello; che l'ordine non può di- 
spiacere che ai devoti dell'uragano. 

Sull'abito non si faccia quistione: che cosi praticasi in al- 
cune delle più rispettabili denominazioni cristiane si d'Inghil- 
terra ohe d'America. Chi noi vorrà affatto, non lo abbia; ma 
se loro consentiamo non averlo, essi poi non impugnino ed ir- 
ridano chi vuole averlo. Io mi dichiaro partitante di un abito 
ecclesiastico nell'assemblea impegnata nel servigio divino, 
perchè mi sembra il più acconcio all'atto religioso che vi si 
compie; ed hollo addottato per me medesimo, avendolo co- 
piato dal più antico monumento che esista della chiesa ambro- 
siana, e che certo non ritrae delle mascherate romanesche. 
Se a suo tempo il parere della chiesa si decidesse pel colore 
bianco, io l'avrei a caro, perchè lo troverei in tutto conforme, 
ai dettati del Nuovo Testamento, specialmente dell'Apocalisse. 
Che plimutisti e loro compari trovino da rimproverare l'abito 
ecclesiastico nel miniaterio, e ciò perchè non ne leggono l'or- 
dinamento nella Bibbia, gli è ragionamento da loro pari. Mi 
limiterò qui ad una semplice osservazione. Quale parte di 
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Bibbia vi dà il diritto di predicare in soprabito ed in cravatta? 
Dov'è nella Bibbia la prescrizione che dobbiate calzar gli 
stivali quando ministrate alle vostre congreghe? Siate dunque 
biblici voialtri prima nei vostri abiti, e poscia veniteci a rim- 
proverare il nostro. 

Avendo veduto che si voglia da noi per ricostituirci per- 
manente in Italia la cristianità evangelica; vediamo adesso le 
ragioni, ed il modo per cosi ricostituirla. Le ragioni sono tre. 

Primo, è necessario unirci in Chiesa per poterci intendere 
fra noi medesimi. Quando si avrà tutti una stessa formula, per 
quanto variassimo nella libera applicazione della liturgia, ci 
riconosceremo facilmente per fratelli. Ecco il segreto della 
prosperità, e della durevolezza di una chiesa. Se dovessimo 
continuare come al presente, è facile prevedere che arriveremo 
all'ire di guerra e alla confusione di caos. I forestieri che 
mal conoscono il bollore delle nostre passioni, credono che dal 
creare tanti comitati, quante sono !e loro denominazioni, e dal 
favorire quanti individui sbucciarono fuori dalle loro estem- 
poranee simpatie, essi avranno provveduto all'incremento della 
nostra evangelizzazione: mentre invece con quessto sistema di 
menti ed amministrazioni diverse, finquinon hanno seminato al- 
tro che gelosie, invidie, sospetti, antipatie, gare,scisme ed aperte 
ostilità. Lo ripeto per poco che cos'i ancora si continuasse, 
si arriverebbe a spaventare i non convertiti, e a disgustare i 
convertiti dall'Evangelio. Coli' unità di chiesa italiana si ovvia 
a tuttociò, e dovendo andare d'una in altra assemblea, gl'ita- 
liani si troveranno sempre tra fratelli, e non dovranno cangiar . 
d'abitudine col cambiare d'ogni loro paese. 

Secondo. È un fatto ornai innegabile, che il plimutismo, 
dopo aver rotta apertamente la sua prima lancia nella contro- 
versia col De Sanctis, e avutane la peggio: oggi tenta ri- 
farsi di sconfitta mettendo a sacco ed a fuoco la casa de'suoi 
protettori, per aizzarli contro alla vera evangelizzazione d'Ita- 
lia. È ben quindi a sapersi, che non contenti di avere tradotto 
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nello idioma inglese il libello del semi-papa Cola di Torino, 
più noto nell'Inghilterra sotto il falso nome di Rossetti; per 
meglio avvocarvi la loro causa annunziano, die stamperanno 
una rivista trimestrale eselusivamente plimu Ustica, onde pro- 
muovere là i soccorsi, quii gli errori della eretica setta. Que- 
st'audace effemeride, che molto probabilmente sarà scritta da 
barbassore ausoniaio nella nostra favella, e che verrà ingle- 
sata da una qualche Priscilla devota a siffatte greppie, si oc- 
cuperà a far rilucere agli occhi inglesi siccome oro purissimo 
tutto il talco e l'orpello delle plimutisticbe missioni. Benché 
io ritenga per fermo che il riaul t amento finale non corrispon- 
derà alle loro aspettazioni (dacché Ì veri cristiani inglesi da 
queste stesse effemeridi saranno guidati a non gittar più cie- 
camente il loro denaro come usarono finora, quando credet- 
tero darlo per la evangelizzazione, ed invece lo iunabbissurono 
nell'eresia); tuttavia necessita che le cliiese che non plìmu- 
teggiano si costituiscano ad unità, acciocché l'opera loro col- 
lettizia possa venire giustamente apprezzata, e gli uniti loro 
sforai valgano a sventare dentro e fuori le trame scaltrite da 
questi ghiotti ipocriti. 

Terzo. Che sono oggidì gli Evangelici in faccia al Governo 
e alla Società? Nulla. Non essendo legalmente riconosciuti, 
perchè non hanno una chiesa, essi non possono godere dei di- 
ritti civili garantiti dallo Stato alle altre comunità regolar- 
mente costituite; talché, per citare un esempio, essi non pos- 
sono celebrare il matrimonio nelle loro assemblee, mancando 
dell'autorità dei registri. Né il Governo glieli consentirà mai, 
nè io consiglierei il governo a consentirglieli, finché non siano 
costituiti in chiesa regolare, avente una professione, una for- 
mula, una costituzione in piena regola. Altrimenti adoperando, 
se ad ogni caparmella che si fa chiamar chiesa, il Governo 
dovesse affidare la gelosa guardia de'registri civili, questi po- 
trebbero assai di leggieri cadere in mano di qualsiasi farabutto, 
elm ne farebbe un mercimonio ed un'ignominia. Conviene 



dunque dare al Governo una guarentigia quanto leale, altret- 
tanto solida, ed ecco la necessità della chiesa costituita, onde 
e3sere qualcosa in Italia. 

.Del modo poi di costituirla io non dirò che due sole parole. 
Uniamoci in assemblea generale; mandino le ciiiese tutte i loro 
rappresentanti, si proponga, si discuta, si esamini, si decida, e 
da quei coroidi fraterni n'escano ia chiesa e l'unità che ci abbi- 
sognano. I forestieri non intervengano per non guastare, e quei 
che stipendiano gii evangelizzatori, obblighino questi ad in- 
tervenirci, non per perpetuare in Italia le scis me, ina per ces- 
sarle. Cosi come stanno le cose, io non veggo che due soli 
mezzi per prevenire la mina della evangelizzazione in nostra 
patria, o rifiir tutto da capo, o bene c prestamente riordi- 
narlo nell'unità di Chiesa. 

Ai cristiani forestieri, che vogliono aiutarci della loro pe- 
cunia, dirò che lo spenderla come ferino tra noi, è uno spre- 
carla : che ia vera evangelizzazione italica non consiste già 
nell'avere quà e là un evangelista senza scopo, senza legame, 
e spesso o senza capacità, o senza Assemblee: ma di aver per 
ora poco e buono. Per me credo che non si farà mai niente 
fra noi, fino a tanto che non si sarà eretto un ottimo collegio 
per la educazione solida degli evangelisti, riconosciuti tali poi 
doni del Signore. Poscia conviene pensare ai locali della ra- 
dunanza, giacché non saranno mai numerose le nostre assem- 
blee, uè mai saranno capaci delle classi migliori, finché sa- 
remo costretti a tenerle nelle sale che occupammo finnuì. Se 
invece di pagar tre o quattro fitti in una sola città, per al- 
trettanti bugigattoli da bettole, si fosse comprato un locale 
conveniente, e adattatolo agli usi della chiesa, a quest'ora in 
quei luoghi il proselitismo sarebbe quadruplo, e del migliore. 
Così pian piano aumentando il numero dei locali e degli 
Evangelisti a tai condizioni, si arriverebbe ad avere iu Italia 
una chiesa rispettata e durevole, da poter misurarsi colla pa- 
pa le, e da poter bravare le subdole arti dell'eretico plimutismo. 
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Ho parlato il mio pensiero, perche per esprimerlo libera* 
mente non dipendo da pagatori, e non ho da mendicare l'ap- 
provazione e la licenza da chicchessiasi : ina 1' ho parlato ad 
ottimo intendimentc. Se cessai di essere papista, non fu già. 
per licenziarmi ad incredulità, ma per essere libero nello 
Evangelio. Tutto lo scopo dunque della vita che ancor mi ri- 
mane, è di consecrarmi alla causa delio Evangelio, e di pero- 
rarla innanzi al pregiudizio, alia superstizione de'miei conna- 
zionali ingannati da secoli nel clericalismo di Roma papale. 
Aborro perciò da tutto quanto potesse o impedire, o ritardare, 
« elidere lo sviluppo della vera evangelizzazione in Italia. Ai 
forestieri quindi, che frazionando le loro simpatìe e i loro soc- 
corsi in millionesimì di protezione ci omeopati zzano l'evange- 
lizzamento, io dico, non ci dividete prima di essere uniti, non 
à uccidete prima ancor di rivivere. Ai plimutisti, che voragine 
ingorda d'eresia e d'immoralità ci vorrebbero innabbissare nel- 
l'anarchia e nel caos, dico, non isperate per nostro silenzio o 
per nostra connivenza vedere in Italia il trionfo dell'infausto 
vostro proselitismo. Io per uno ho messo il euore, e mette- 
rovvi tutte le mie forze per avere in Italia Chiesa senza 
setta, Cristianità senza protestantismo. 



